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Al cuore non si comanda

"Il Presidente della Camera, Pierferdinando Casini, ha telefonato oggi al senatore Marcello Dell'Utri a cui ha espresso i sensi più profondi di stima e amicizia. Lo ha reso noto un comunicato di Montecitorio". 
(comunicato della Presidenza della Camera, in piena camera di consiglio del Tribunale di Palermo nel processo a carico di Dell'Utri per concorso esterno in associazione mafiosa, dalla quale i giudici usciranno 10 giorni dopo con una condanna a 9 anni; Ansa, 1° dicembre 2004). 

"Ho un ottimo rapporto con Casini. Non nascondo l'affetto che provo per Pierferdinando. Di lui mi piace la straordinaria simpatia. E' una persona gradevole: gli voglio bene. Sono grato a Casini. Dopo la sentenza del Tribunale di Palermo (in realtà era prima, ndr) si espose come presidente della Camera manifestando solidarietà in modo spontaneo, sincero, disinteressato". 
(Marcello Dell'Utri, Vanity Fair, 18 gennaio 2007).

"Posso sbagliare ma, nella mia responsabilità politica, ritengo che Salvatore Cuffaro sia una persona perbene e dunque lo candideremo alle elezioni". 
(Pierferdinando Casini, presidente della Camera, 7 febbraio 2006, dopo il rinvio a giudizio di Cuffaro da parte del Tribunale di Palermo per favoreggiamento alla mafia). 

"Ringrazio Casini per la passione che ha messo nel difendermi. Non posso accettare lezioni di morale da nessuno e non posso accettare processi in tv o nelle piazze". 
(Totò Cuffaro, Ansa 9 febbraio 2006). 

(26 gennaio 2007)

Clementina Mastellina

"L'indipendenza del giudice, in una democrazia moderna, non può essere disgiunta dalla separazione tra pm e giudice. Non ci possono essere colleghi destinati a passare dalla funzione giudicante a quella inquirente nello stesso tribunale. In Europa siamo gli unici, tranne forse la Francia, in cui il sistema processuale fondato sul rito accusatorio vede il pubblico ministero collega del giudice" (Clementina Forleo, gip a Milano, Corriere della sera, 21 gennaio 2007). 

"(...) 17. Gli Stati prendono provvedimenti affinché lo status giuridico, la competenza ed il ruolo procedurale dei Pubblici ministeri siano stabiliti dalla legge in modo tale che non vi possano essere dubbi fondati sull'indipendenza e l'imparzialità dei giudici. In particolare, gli Stati garantiscono che nessuno possa contestualmente esercitare le funzioni di Pubblico ministero e di giudice. 18. Tuttavia, se l'ordinamento giuridico lo consente, gli Stati devono prendere provvedimenti concreti al fine di consentire ad una stessa persona di svolgere successivamente le funzioni di Pubblico ministero e quelle di giudice o viceversa. Tali cambiamenti di funzione possono avvenire solo su richiesta formale della persona interessata e nel rispetto delle garanzie" (articoli 17 e 18 della "Raccomandazione REC 19" del Comitato dei Ministri agli Stati membri dell'Unione europea sul ruolo del pubblico ministero nell'ordinamento penale, adottata il 6 ottobre 2000). 

(25 gennaio 2007)

La sottile differenza

"Più passa il tempo, più Craxi si rivela un grande maestro della politica. Non vedo motivi per non dedicargli una via in Italia. I reati di finanziamento illecito di cui era accusato erano reati di un'intera classe politica e oggi sarebbero prescritti" (Clemente Mastella, ministro della Giustizia, la Repubblica, 20 gennaio 2007). 

"La Cassazione ha confermato la sentenza d'appello di condanna per la vicenda Eni-Sai per Bettino Craxi (5 anni e 6 mesi di reclusione definitivi), Sergio Cusani e Severino Citaristi, tutti imputati di corruzione" (Ansa, 12 novembre 1996). 


(24 gennaio 2007)

La sottile differenza

"Più passa il tempo, più Craxi si rivela un grande maestro della politica. Non vedo motivi per non dedicargli una via in Italia. I reati di finanziamento illecito di cui era accusato erano reati di un'intera classe politica e oggi sarebbero prescritti" (Clemente Mastella, ministro della Giustizia, la Repubblica, 20 gennaio 2007). 

"La Cassazione ha confermato la sentenza d'appello di condanna per la vicenda Eni-Sai per Bettino Craxi (5 anni e 6 mesi di reclusione definitivi), Sergio Cusani e Severino Citaristi, tutti imputati di corruzione" (Ansa, 12 novembre 1996). 


(24 gennaio 2007)

L'Orlando curioso

"Il 27 marzo del '93 è un giorno importante perché con l'avviso di garanzia ad Andreotti ed il coinvolgimento di Gava per affari di camorra, comincia ad esserci nel nostro Paese una giustizia normale, una giustizia che non teme i potenti e che applica le leggi. Io credo che Andreotti debba rispondere ai giudici dei reati che ha commesso. Certo resta forte il rammarico di pensare che se queste inchieste si fossero fatte 10 o 15 anni fa, se ognuno avesse fatto la propria parte, forse avremmo potuto evitare al nostro Paese stragi, lutti e impunità. Purtroppo non tutti hanno fatto la loro parte, neanche le forze di opposizione che troppe volte hanno salvato i Gava e gli Andreotti da un normale processo, secondo le regole di uno stato di diritto. In questi anni ho ripetuto le cose che anche i bambini a Palermo sanno e dicono, che Andreotti è stato il garante di un equilibrio politico mafioso. Io credo che sarebbe veramente opportuno cominciare a capire che c'è un regime che sta crollando applicando la legge; i magistrati ci hanno dato grandi insegnamenti, ci stanno dimostrando che è possibile, applicando le leggi che ci sono, senza bisogno di leggi speciali, colpire i corrotti e i mafiosi. Noi siamo considerati in Europa e nel mondo l'ultimo Paese per la questione morale, siamo l'Italia dell'illegalità, ma possiamo dire con orgoglio che siamo il primo paese d'Europa che si sta liberando dall'illegalità applicando la legge in maniera normale. Stiamo uscendo dal tunnel applicando la legge e questo grazie ai cittadini che chiedono verità e giustizia, grazie a magistrati, poliziotti e carabinieri che fanno il loro dovere, grazie a presenze politiche che si sono prese negli anni insulti e che sono pronte a prendersi altri insulti nel futuro pur di affermare elementari principi di giustizia" (Leoluca Orlando sull'avviso di garanzia ad Andreotti per mafia, Ansa, 28 marzo 1993). 

"Fosse dipeso da me, Andreotti non sarebbe mai stato inquisito. Perché, inquisendolo, mi hanno sottratto un argomento politico" (Leoluca Orlando, Corriere della sera, 22 gennaio 2007). 

(23 gennaio 2007)

Bushate

"Il generale Tommy Franks ha informato il presidente George W. Bush che le ostilità in Iraq sono finite. Lo ha detto la Casa Bianca" (Ansa, 30 aprile 2003) 

"Per l'Iraq e l'Afghanistan l'Amministrazione americana del presidente George W. Bush considera conclusa, in entrambi i teatri di guerra, la fase 'dei maggiori combattimentì e sostanzialmente finite le ostilità. Il segretario alla difesa americano Donald Rumsfeld s'appresta a dichiararlo a Kabul, dove è in visita, per l'Afghanistan. E' quanto si apprende da fonti al seguito di Rumsfeld" (Ansa, 1° maggio 2003) 

"Le operazioni di combattimento importanti sono finite 
in Iraq. Nella battaglia dell'Iraq, gli Stati Uniti e i suoi alleati hanno prevalso" (George W. Bush, Ansa, 1° maggio 2003). 

"Saccheggiando a mani basse da Hollywood, da 'Top Gun'a 'Independence Day', la Casa Bianca ha trasformato l'atterraggio e il discorso di George Bush dal ponte della portaerei Lincoln nella immagine perfetta della conclusione vittoriosa della guerra in Iraq e nell'inizio della campagna elettorale per il 2004. Sulla torre di comando della Lincoln spiccava uno striscione enorme: 'Missione Compiuta'. Era il tema di fondo della visita di Bush" (Ansa, 2 maggio 2003). 

"Saddam Hussein aveva armi di distruzione di massa ed era una minaccia e ora non lo è più: lo ha oggi detto il presidente americano George W. Bush, rispondendo a domande di giornalisti alla Casa Bianca. Bush ha ribadito che gli Stati Uniti resteranno in Iraq fin quando la loro missione non sarà compiuta, confermando l'impegno alla ricostruzione e alla democratizzazione del Paese e dicendosi 'ottimistà sul conseguimento degli obiettivi. Quanto al rinvenimento delle armi di distruzione di massa, esso è 'solo questione di tempo'" (Ansa, 2 luglio 2003) 

"Concittadini, in Iraq stiamo combattendo per vincere e stiamo vincendo" (George W. Bush, Ansa, 31 gennaio 2006). 

"Manterremo la rotta. Aiuteremo la giovane democrazia irachena a trionfare. Sarà un importante trionfo ideologico nella grande lotta del XXI secolo" (George W. Bush, Ansa, 30 agosto 2006). 

"E' mia responsabilità dare agli americani una valutazione sincera di quanto sta accadendo in Iraq. Stiamo vincendo" (George W. Bush, Ansa, 25 ottobre 2006). 

"Non stiamo vincendo e non stiamo perdendo" (George W. Bush, Ansa, 19 dicembre 2006). 

"La situazione in Iraq è diventata inaccettabile per gli americani e anche per me. Mi assumo la piena responsabilità degli errori commessi. E' chiaro che dobbiamo cambiare la nostra strategia" (George W. Bush, Ansa, 11 gennaio 2007). 


(19 gennaio 2007)

Doppio Silvio


"La nuova legge elettorale (il Mattarellum, nda) è una legge scellerata... Farebbe fare al Paese un salto indietro nella Storia... Saremmo governati da una minoranza che diventa maggioranza solo grazie agli automatismi di questa legge... Sono favorevole al doppio turno, cioè a una scelta più meditata, ragionevole, che consenta agli elettori di rendersi ben conto al momento del voto quali sono le forze in campo, il loro programma e i loro alleati. E di capire dove si andrà a finire se vince l'uno o l'altro schieramento... Un sistema a doppio turno con il ballottaggio... Farò una calda raccomandazione: dovete cambiare subito questa legge, non potete lasciare al Paese un'eredità così devastante... Basterebbe applicare alle elezioni politiche le stesse norme delle Amministrative che regolano il ballottaggio" 
(Silvio Berlusconi a La Stampa, 23 novembre 1993) 

"Occorre subito una legge col sistema uninominale a doppio turno" 
(Silvio Berlusconi, 24 febbraio 1994) 

"Bisogna preparare in fretta nuove regole elettorali con il sistema uninominale a doppio turno" 
(Silvio Berlusconi, 24 dicembre 1994) 

"Non escludo miglioramenti alla legge elettorale, si potrebbe ripensare al doppio turno" 
(Silvio Berlusconi, 26 aprile 1995) 

"Credo che si possa anche prendere in considerazione, da parte di tutti, il doppio turno" 
(Silvio Berlusconi a il Messaggero, 12 gennaio 1996) 

"Nessuno di noi si attacca a questa legge elettorale. Ho parlato con i nostri costituzionalisti: ci sono varie forme di doppio turno" 
(Silvio Berlusconi, 23 gennaio 1996) 

"Sono per il doppio turno di coalizione: io non ho mai fatto nessun passo indietro, con coerenza assoluta dico sempre le stesse cose" 
(Silvio Berlusconi, 7 febbraio 1998) 

"Un secco no al doppio turno alla francese ed una 'disponibilità' a discutere modifiche dell'attuale legge elettorale. E' questa una delle conclusioni cui si è giunti nel corso di un incontro ad Arcore tra Silvio Berlusconi e i vertici di Forza Italia" 
(Ansa, 8 gennaio 2007) 

"Forza Italia è aperta a tutte le trattative e a tutte le ipotesi, pur essendo contraria ad un sistema a doppio turno che favorisce le forze di centrosinistra e penalizza il centrodestra" 
(Paolo Bonaiuti, portavoce di Berlusconi, Ansa, 10 gennaio 2007) 

(17 gennaio 2007)

L'autorevole Rutelli


"Abbiamo deciso di costituire sotto la guida diretta di Prodi una cabina di regia sui provvedimenti di liberalizzazione. Abbiamo convenuto con il presidente del Consiglio, in modo semplice, che si segua da parte di Prodi tutta l'attività parlamentare riguardante la concorrenza, l'attività di sistema e le liberalizzazioni finché i provvedimenti siano armonizzati tra loro" (Francesco Rutelli, vicepresidente del Consiglio, Ansa, 12 gennaio 2007 ore 9,47). 

"Cabina di regìa? Delle liberalizzazioni mi assumo io la responsabilità e sto esaminando con interesse tutti i fili della lenzuolata di Bersani. Ma per fare una sintesi politica, non per fare una cabina di regìa" (Romano Prodi, presidente del Consiglio, Ansa, 12 gennaio ore 15,14). 

(16 gennaio 2007)

L'Erba del vicino

"La spaventosa mattanza cui ha dato luogo a Erba un delinquente spacciatore marocchino ci prospetta quello che sarà, molte altre volte, uno scenario a cui dobbiamo abituarci. Al di là dell''effetto indulto', che qui come in altri casi dà la libertà a chi certo non la merita, vi è e resta in tutta la sua spaventosa pericolosità una situazione determinata da modi di agire e di reagire spazialmente lontani dalla nostra cultura e della nostra civiltà. Quel che è successo a Erba può succedere, in ogni momento, dovunque personaggi non integrati semplicemente perché non integrabili, hanno trovato nel nostro territorio e, purtroppo, anche in Padania facile accoglienza, ottusa tolleranza, favoritismi politico-sociali d'ogni genere. E' ora di finirla". 
(Mario Borghezio, europarlamentare Lega Nord, Ansa, 12 dicembre 2006). 

(15 gennaioReferendum creativo

"Prima il referendum, poi subito alle urne. Su questa legge elettorale agisce ormai un meccanismo a orologeria: c'è la consultazione e il messaggio del Colle che a fine anno ha invitato a cambiare le regole" (Giulio Tremonti, vicepresidente di Forza Italia, Corriere della sera, 8 gennaio 2007) 

"Legge elettorale, disgelo tra Lega e Forza Italia. Tremonti telefona a Bossi garantendo 'l'impegno solennè del suo partito a sostenere in Parlamento una riforma elettorale che impedisca il referendum, considerato 'inopportuno'" 
(Corriere della sera, 11 gennaio 2007) 

(12 gennaio 2007) 

 Sempre dalla parte giusta

"Sono più il ministro vostro che non dei magistrati. Questa è un'occasione per sentirsi più solidali. So che aspettate da me parole, ho visto un cartello con su scritto: 'Amnistia, indulto'. Non mettete ipoteche sui tempi, frenate l'entusiasmo, gli applausi verranno dopo" (Clemente Mastella, ministro della Giustizia, ai detenuti riuniti del carcere romano di Regina Coeli, Ansa, 2 giugno 2006). 

"Pietro Fuda (col suo emendamento-colpo di spugna sui reati contabili, ndr) è stato il vendicatore di tanti amministratori pubblici costretti da una legge iniqua a non beneficiare di una prescrizione per un reato contabile. I ladri sì e i sindaci no! Cose da pazzi. Tantissimi amministratori pubblici ci chiedono il riequilibrio di questa ingiustizia. Non si può essere rei a vita". (Clemente Mastella, ministro della Giustizia, Corriere della Sera, 3 gennaio 2007). 

(10 gennaio 2007)

Evasori riformisti

"E' bene ammetterlo subito: non ho condiviso l'idea di utilizzare il settimo comandamento per descrivere l'attività degli evasori fiscali. Non ho granché apprezzato che il ministro dell'Economia parlasse di furto nel caso degli evasori. Basta furori ideologici" (Nicola Rossi, il parlamentare "riformista" recentemente dimessosi dai Ds, Il Mulino, 5 gennaio 2007). 


(9 gennaio 2007)

Silvio vuol dire fiducia

"Ci si può fidare ancora una volta del Cavaliere di Arcore? Io dico che dobbiamo provarci" 
(Giuliano Amato, la Repubblica, 5 gennaio 2007) 

"Chiameremo tutti i giorni Giuliano Amato l'utile idiota che siede a Palazzo Chigi. Ad Amato non faremo sconti" 
(Silvio Berlusconi, il Messaggero, 21 aprile 2000) 

(8 gennaio 2007)

Parlandone da vivo


"Il problema degli ostaggi è stato l'argomento al centro del colloquio tra il presidente iracheno Saddam Hussein e la delegazione delle destre europee guidata da Jean-Marie Le Pen, svoltosi oggi a Baghdad. Nel corso del colloquio - informa un comunicato diffuso a Roma dalla segreteria dell'on. Gianfranco Fini, che ha partecipato all'incontro - sono stati confrontati i vari punti di vista sui problemi del Medio Oriente e in special modo su quelli del Golfo Persico, con particolare riferimento alla questione degli ostaggi. Le Pen ha sottolineato - prosegue il comunicato - la necessità di un ulteriore passo dell'Iraq in direzione della pace, chiedendo a questo scopo la liberazione di tutti gli ostaggi o comunque il sollecito rilascio di quelli appartenenti ai Paesi della Comunità Europea. Gianfranco Fini ha sostenuto, nel colloquio con Saddam Hussein, l'importanza 'morale, oltre che politica', di un atto che 'restituirebbe agli ostaggi la libertà e toglierebbe alla situazione nel Golfo un motivo di pericolosissima, ulteriore tensione'. Hussein - conclude il comunicato - si era riservato di prendere una decisione in merito nella giornata odierna" 
(Ansa, 19 novembre 1990). 

"Io sono tra i deputati che ha votato l'invio di navi nel Golfo, ho sempre ritenuto che la fermezza fosse necessaria. Oggi, però, non vorrei che la fermezza diventasse ottusità. Il governo iracheno è alla ricerca di un dialogo e lo dice apertamente a tutti gli ospiti che ha modo di incontrare. Dialogo teso a risolvere globalmente le questioni aperte in quell'aerea del mondo: quella del Kuwait, ma anche quella libanese, palestinese e così via. Ora questa volontà al dialogo non può cadere del tutto inascoltata. L'Italia, in questa particolare vicenda sta assumendo un atteggiamento di intransigenza, almeno a parole, che contrasta non solo con gli interessi dei nostri connazionali, ma anche con le posizioni che vengono assunte da altri governi come ad esempio, la visita in Iraq di statisti a livello mondiale che hanno ottenuto un gesto di disponibilità da parte di Saddam Hussein. Queste nazioni non sono venute meno a una solidarietà occidentale, non sono andate a trattare, ma hanno recepito questo appello al dialogo che viene lanciato da Hussein" 
(Gianfranco Fini, 22 novembre 1990). 

"La censura della Rai (che ha rifiutato di trasmettere un'intervista del Tg1 con Saddam Hussein, ndr) è una delle pagine più stupidamente vergognose della storia della nostra informazione. Essa è l'ultimo atto della censura sistematicamente attuata contro le tesi e le posizioni irachene che in Italia sono conosciute per sentito dire e mai in modo realmente autentico. Il mio viaggio con Le Pen in Iraq ad esempio venne sistematicamente banalizzato, minimizzato e criticato se non totalmente ignorato anche se da quell'iniziativa scaturì il rilascio di 80 ostaggi europei. Si tratta di una linea ottusa che risponde solo alla intransigenza guerrafondaia dei circoli mondialisti che hanno oggi nel ministro De Michelis uno dei loro uomini di punta e nel Psi un referente di primo piano" 
(Gianfranco Fini, Ansa, 29 dicembre 1990). 

(5 gennaio 2007)

Idee chiare

"Se c'è una legge elettorale che non rappresenta proporzionalmente e compiutamente la volontà popolare è quella attuale, un sistema maggioritario per il 75% e proporzionale per il 25%. Quindi della legge proporzionale si può dire tutto, ma non che è una legge che non rappresenta la volontà popolare". 
(Silvio Berlusconi, Ansa, 16 settembre 2005). 

"La nostra riforma elettorale è una legge finalmente democratica che darà tanti seggi quanti saranno i voti espressi dagli italiani, diminuirà le possibilità di brogli negli scrutini e darà ai partiti la possibilità di mettere in campo le migliori formazioni per essere rappresentati in Parlamento. Una legge che ci soddisfa completamente, che si disegna sul modello delle leggi di altri 12 paesi europei e che la sinistra non è riuscita a contrastare con argomenti che abbiano avuto un minimo di consistenza. Mi pare che questa legge possa escludere la possibilità che si creino maggioranze diverse alla Camera e al Senato. Gli italiani sono contenti che non possa più verificarsi ciò che si verificò nel 1996 quando il centrodestra prevalse, nonostante fosse senza la Lega, di 350 mila voti sulla sinistra. Ma la sinistra per il contorto sistema del maggioritario ebbe più seggi in Parlamento ed ebbe la maggioranza e quindi governò il paese dotandolo poi di quattro governi. Anche questo è qualcosa da tenere presente perché significa che quella legge non garantiva la stabilità di governo". 
(Silvio Berlusconi, Ansa, 13 ottobre 2005). 

"Finalmente una legge elettorale democratica". 
(Silvio Berlusconi, Ansa, 15 dicembre 2005). 

"La riforma elettorale proporzionale non l'ho voluta io: ci è stata imposta dall'Udc. Ora va corretta perché provoca una frammentazione eccessiva: non bisogna lasciare alle forze più piccole il diritto di veto. Ho lasciato ai miei la libertà di partecipazione ai comitati referendari per abrogare la legge elettorale". 
(Silvio Berlusconi, 13 dicembre 2006). 

(4 gennaio 2007)

Che combinazione

"Il Pirellone stanzia 150 mila euro per le università milanesi ... Arrivano dalla Regione Lombardia 150 mila euro da destinarsi alle università per ricerche e studi in campo culturale. I fondi, concessi su proposta dell'assessore alla Cultura Massimo Zanello, fanno parte dei 2.248.000 euro stanziati per gli interventi di promozione e sviluppo dei beni e servizi 
culturali" (Libero, 28 dicembre 2006). 

"Fonderò una università liberale con cui scardinare il monopolio della sinistra in campo culturale ed accademico e formare la futura classe dirigente moderata, aiutando il centrodestra a penetrare nella società, facendo rete dei propri strumenti e arcipelago delle proprie isole sparse" (Silvio Berlusconi, Il Giornale, 28 dicembre 2006). 

(3 gennaio 2007)

Cominciamo bene

"Nella legge finanziaria appena approvata dalla maggioranza dell'Unione, le spese militari sono state aumentate del 5 per cento rispetto a quelle stabilite lo scorso anno dal governo Berlusconi. Ora raggiungono i 12,5 miliardi di euro, più un miliardo per le missioni all'estero. L'Italia raggiunge così il settimo posto al mondo per le spese militari". 
(Dai quotidiani di fine 2006). 

"L'Unione si impegna, nell'ambito della cooperazione europea, a sostenere una politica che consenta la riduzione delle spese per armamenti". 
(Programma elettorale dell'Unione, pag. 109, aprile 2006). 

(2 gennaio 2007)

Dal libro del profeta...

"Il governo Prodi cadrà sulla finanziaria e, se non si torna a votare, Forza Italia e Ds devono prepararsi a dar vita alla Grande Coalizione" (Giulio Tremonti, vicepresidente di Forza Italia, la Repubblica, 18 luglio 2006). 

"Prodi cadrà sulla finanziaria e poi si andrà subito alle urne. Berlusconi ce l'ha promesso" (Umberto Bossi, segretario della Lega Nord, Corriere della sera, 2 agosto 2006) 

"Il governo Prodi cadrà sulla finanziaria al Senato" (Silvio Berlusconi, Ansa, 25 ottobre 2006) 

"Al Senato, in questo momento, c'è una situazione di parità. I senatori a vita non vengono, quindi non sono decisivi. Mettendo la fiducia al Senato sulla finanziaria, nelle votazioni quotidiane Prodi non è in grado di garantire la maggioranza. Berlusconi garantisca le presenze dei suoi, e a far cadere Prodi ci penso io" (Roberto Calderoli, capogruppo della Lega Nord al Senato, il Giornale, 30 ottobre 2006) 

"Il gran capo sta lavorando al gran colpo contro il governo Prodi" (Giulio Tremonti, vicepresidente di Forza Italia, La Stampa, 9 novembre 2006). 

"Vi assicuro che Silvio ha già i senatori necessari a far cadere il governo Prodi" (Gianni De Michelis, leader del Nuovo Psi, La Stampa, 9 novembre 2006). 

"Nella battaglia d'autunno sul decreto fiscale il governo può davvero cadere. La sorte di Prodi è comunque segnata" (Gianfranco Fini, presidente di An, La Stampa, 9 novembre 2006). 

"Prodi cadrà quando sarà evidente che non ha i numeri in Parlamento e nel Paese. E non li ha sostanzialmente. Credo che una grande manifestazione pacifica, democratica e costituzionale, come c'è in tutti i Paesi, possa aiutare e molto" (Giulio Tremonti, vicepresidente di Forza Italia, Ansa, 1° dicembre 2006). 


(29 dicembre 2006)

Il mangiapreti clericale

"I preti pensino all'anima, lascino stare la politica. Il peggior governo laico è sempre meglio del miglior potere teocratico. Ringrazio Napoleone che ha portato la fine del potere politico della Chiesa; basta con chi vuole controllarci in camera da letto e nel cesso. La Chiesa pensi a imitare Gesù che diceva di andare per il mondo a piedi nudi, invece di stare nei palazzi a mangiare e bere e a fare magari qualcosa altro. Lo dico perché sono un uomo di profonda spiritualità" (Umberto Bossi, Ansa, 4 settembre 1997) 

"Siamo i più puliti e soprattutto non facciamo accordi con i preti" 
(Umberto Bossi, Ansa, 17 ottobre 1997) 

"Il Sud è quello che è grazie all'Atea Romana Chiesa, con i suoi vescovoni falsoni che girano con la croce d'oro nei paesi dove si muore di fame: il principale potere antagonista dei padani" 
(Umberto Bossi, Ansa, 3 agosto 1997) 

"La Chiesa è l'altra bretella del regime del partito-stato, insieme ai sindacati. La Padania deve combattere contro il nazionalsindacalismo e il nazionalclericalismo. Sono lontani i tempi di Giovanni XXIII, il gran lombardo: ora è arrivato il papa polacco, che ha portato la Chiesa a interessarsi molto di più del potere temporale invece che del potere spirituale. I vari casi Ior e Marcinkus sono lì a dimostrarlo" (Umberto Bossi, Ansa, 9 agosto 1997) 

"È da un anno che il potere teocratico dei vescovoni, gli zuccotti rossi, ci martella sistematicamente: pensassero alle anime, piuttosto che agli affari o alla politica" 
(Umberto Bossi, Ansa, 5 settembre 1997) 

"È ora di mandare la guardia di finanza da certi vescovoni per sapere dove vanno i soldi che hanno raccolto per i poveri. I veri razzisti sono i buonisti, associazioni caritatevoli, tipo Caritas. Agiscono per un solo scopo: riempirsi il portafogli. Come il caporalato delle parrocchie: miliardi di euro in nero gestendo badanti, cameriere eccetera. Sappiamo chi c'è dietro, quali associazioni hanno perso il Dio che sta nei cieli, sostituendolo col dio denaro" 
(Umberto Bossi, Ansa, 9 settembre 2002) 

"L'hanno fatto apposta a Natale perché è la festa della famiglia'. Così il leader della Lega Umberto Bossi si è espresso sulle ultime decisioni del centro sinistra sulle coppie di fatto. 'Hanno voluto farlo apposta per dare uno schiaffo alla Chiesa e al Cristianesimo, non si spiega altrimenti'" (Ansa, 9 dicembre 2006). 
"Gli omosessuali hanno i loro diritti, ma bisogna vedere quali sono questi diritti. Io ribadisco che se i diritti si fanno discendere dalla famiglia parallela, si rischia di dare una mazzata ai valori della famiglia tradizionale, e soprattutto al Cristianesimo" 
(Umberto Bossi, Corriere della sera, 16 dicembre 2006) 

"Di famiglia il nostro popolo ne conosce una soltanto, ed è quella che si vede nel presepe: la famiglia è quella. Guai a chi vuol dare fondamento giuridico a un altro tipo di famiglia, istituzionalizzando le coppie di fatto, specie quelle omosessuali. Non riesco proprio a capire come sia possibile che tanti cattolici si dichiarino tali e poi abbiano fatto proprio sotto Natale il bel regalo dei Pacs, alla Chiesa e anche a Gesù Bambino. Ripeto: l'innalzare le coppie di fatto a famiglia parallela, è un scempio e porta guai" 
(Umberto Bossi, Libero, 16 dicembre 2006) 

(28 diceGardini sì, Welby no

"In merito alla richiesta di esequie ecclesiastiche per il defunto Dott. Piergiorgio Welby, il Vicariato di Roma precisa di non aver potuto concedere tali esequie perché, a differenza dai casi di suicidio nei quali si presume la mancanza delle condizioni di piena avvertenza e deliberato consenso, era nota, in quanto ripetutamente e pubblicamente affermata, la volontà del Dott. Welby di porre fine alla propria vita, ciò che contrasta con la dottrina cattolica (vedi il Catechismo della Chiesa Cattolica, nn. 2276-2283; 2324-2325). Non vengono meno però la preghiera della Chiesa per l'eterna salvezza del defunto e la partecipazione al dolore dei congiunti" (Vicariato di Roma, Ufficio stampa e comunicazioni sociali, 22 dicembre 2006). 


"D. Wojtyla chiese che lo si lasciasse morire perché sapeva che oramai non c'era più nulla da fare? R. Non so rispondere con esattezza e non voglio nemmeno farlo, ma sono certo che lui fosse del tutto affidato nelle mani del Padre. Lui aveva fede in Dio e per questo motivo credo avesse capito che fosse giunta la sua ora" (cardinale Ersilio Tonini, arcivescovo emerito di Ravenna-Cervia, Il Tempo, 22 dicembre 2006). 

"'Non si deve disperare della salvezza eterna delle persone che si danno la morte'. Questo passaggio del Nuovo Catechismo dedicato al suicidio è stato ricordato oggi dalla Radio Vaticana in un servizio dedicato ai funerali di Raul Gardini. 'Dio - ha detto ancora l'emittente pontificia - attraverso le vie che Egli solo conosce, può loro preparare l'occasione di un salutare pentimento. La Chiesa prega per le persone che hanno attentato alla loro vita'. La Radio Vaticana ha anche ricordato quanto, nel maggio scorso, in occasione del suicidio del primo ministro francese, Pierre Beregovoy, disse il portavoce dell'episcopato francese, di fronte agli interrogativi posti per la concessione dei funerali religiosi: 'Non dimentichiamo che il rispetto di cui la Chiesa circonda il corpo di ogni battezzato è la testimonianza della fede della Chiesa nella Resurrezione e non un privilegio da accordare a chi l'abbia meritato. In questi casi, la Chiesa si rimette fiduciosa al giudizio misericordioso di Dio, il qual solo conosce i cuori, il quale solo è giudice'" (Ansa, 26 luglio 1993). 

"La vedova di Raul Gardini è entrata per la prima volta nella cappella della chiesa di San Francesco in cui è allestita la camera ardente. Il piccolo corteo ha raggiunto la cappella tra due ali di persone che affollavano la chiesa per rendere omaggio al feretro. La gente che si trovava nella cappella ha continuato a pregare. Idina si è alzata in piedi e si è rivolta a padre Giovanni Gambari, il parroco della chiesa, che le ha parlato a lungo e le ha tenuto le mani. Poi ci sono stati scambi di abbracci e condoglianze con gli amici presenti e anche con sconosciuti che hanno voluto salutare la vedova e i figli. Poco prima delle 18,30, orario della messa, Ivan è uscito mentre la madre e le due figlie sono passate in chiesa dove hanno assistito alla celebrazione. Ai funerali di domani la messa sarà celebrata dall'arcivescovo di Ravenna, Luigi Amaducci, con l'arcivescovo emerito, Ersilio Tonini, e i sacerdoti delle tre parrocchie frequentate dalla famiglia, don Zani del Duomo, don Salvatori di San Rocco e don Gambari di San Francesco" (Ansa, 25 luglio 1993). 

(27 dicembre 2006) 
Emerita coerenza

"Il mio proposito è votare a favore della legge finanziaria. Ma certo, se il ministro dell'Interno Giuliano Amato continuerà a stendere la sua ala protettrice sul prefetto De Gennaro, farà finta di nulla sulle critiche da me rivolte sull'inqualificabile comportamento di entrambi, posporrà il rispetto che si deve a un senatore che è anche stato Ministro dell'Interno al suo timore ormai palese che il Capo della Polizia tenga sotto schiaffo con i suoi metodi da sbirro qualcuno della maggioranza, mi duole per l'amico Romano Prodi il cui governo io, democratico cristiano indipendente e non certo dell'Unione, ho lealmente sostenuto, ma io non voterò contro la legge finanziaria, ma assolutamente, di questo si può essere certi!, non a favore di essa, neanche se dovesse essere posta dal Governo la questione di fiducia. E' la mia decisione, è senza appello. Che mi facciano sostituire in aula dal prefetto De Gennaro o da qualcuno dei suoi 'bravi'!" (Francesco Cossiga, presidente emerito della Repubblica, Ansa, 24 novembre 2006, ore 12.03) 

"L'amico Diliberto è sardo come me, e sa quindi che detta una cosa noi la facciamo, almeno per tigna. Io non voterò, ripeto non voterò la legge Finanziaria" (Francesco Cossiga, presidente emerito della Repubblica, Ansa, 24 novembre 2006, ore 17.58). 

"Anche se così non è stato, e anche se la legge finanziaria è un confuso pasticcio io voterò a suo favore, anche se su di essa sarà posta la fiducia, perché la mancata approvazione di essa getterebbe il Paese nel caos interno e sfregerebbe il volto europeo ed internazionale dell'Italia" (Francesco Cossiga, presidente emerito della Repubblica, Ansa, 12 dicembre 2006). 

(20 dicembre 2006)

Il Pallaro

"Della finanziaria non mi sta bene un bel niente. La situazione è gravissima. Noi senatori dell'estero siamo continuamente visti, insieme ai nostri elettori, come dei ladri, degli imbroglioni, degli impostori. Non capiscono quanto siamo importanti. Ma chi prendono in giro?" (Luigi Pallaro, senatore eletto nella circoscrizione estera, Il Foglio, 1° novembre 2006). 

Non solo mi vogliono fregare, ma mi prendono pure per il culo. Ma se è così, figurati se io voto questa finanziaria" (Luigi Pallaro, Il Giornale, 8 novembre 2006). 

"Voto sì, convinto e contento" (Luigi Pallaro mentre approva la finanziaria, Ansa, 15 dicembre 2006). 

(19 dicembre 2006)

Il guarito immaginario

"Leggo in queste ore su alcuni giornali e ascolto da varie parti voci allarmanti sullo stato di salute del presidente Berlusconi, voci che arrivano all'applicazione di un pace-maker e persino a interventi sulle coronarie. Si tratta di ipotesi fantasiose e destituite di ogni fondamento. Il presidente Berlusconi sta bene e potrà tranquillamente prendere parte alla manifestazione pubblica prevista per sabato prossimo". 
(dichiarazione del medico curante di Silvio Berlusconi, Alberto Zangrillo, diffusa dall'ufficio stampa della presidenza di Forza Italia, Ansa, 30 novembre 2006). 

"Intervento chirurgico? Vedete che sono qui al lavoro, sto facendo soltanto dei normali esami e controlli. Ho letto anch'io che dovrei essere da un'altra parte per un intervento e invece sono qui. Non è previsto nessun intervento, sto solo facendo dei controlli per chiarire le cause del malore. Secondo me è stato un calo di pressione. I comizi sono faticosi, non solo si deve parlare un'ora, poi ci sono gli autografi, le foto con mogli, mariti e figli. Sto facendo solo delle normali analisi che fareste anche voi". 
(Silvio Berlusconi, Ansa, 6 dicembre 2006). 

"Piccolo giallo sulla notizia, pubblicata oggi da 'Libero', di un imminente viaggio di Silvio Berlusconi negli Stati Uniti per un intervento per applicare un pace-maker. Ufficialmente il portavoce del presidente di Forza Italia respinge l'indiscrezione del giornale di Vittorio Feltri. 'Non do importanza a queste voci', taglia corto Paolo Bonaiuti. Del resto, aggiunge minimizzando, 'questa mattina abbiamo visto una serie di forzature su tutti i giornali: dall'intervento in America, ai Pacs, a Shevchenko. Ma ci siamo abituati'". 
(Ansa, 15 dicembre 2006). 

"Berlusconi è andato in America a operarsi". 
(Umberto Bossi, 17 dicembre 2006). 

(18 dicembre 2006)

I valori della famiglia

"Coppie di fatto? La famiglia è la famiglia. Un conto sono i coniugi, un altro sono i conviventi. Questa è la mia opinione. Se qualcuno volesse dare una spallata al governo utilizzando il cavallo di Troia etico delle coppie di fatto, io mi opporrei con tutte le forze. Attenzione che questa storia delle unioni di fatto può essere pericolosa. Io non so come andrà a finire, ma se non fa attenzione il governo rischia. Sarebbe meglio che il governo non entrasse in questa storia, perché se l'esecutivo presenta un suo testo e poi in Parlamento i cattolici dell'Unione e la Cdl votano insieme su una risoluzione, che fa poi il governo? Si dimette?" (Clemente Mastella, ministro della Giustizia, Ansa, 8 dicembre 2006). 

"Tutti al Columbus Day! Tutti al Columbus Day! Alessandrina Lonardo in Mastella, l''onorevolà miracolosamente salita su su fino alla presidenza del Consiglio regionale della Campania, dice che proprio non le capisce le polemiche sollevate da Emma Bonino. La quale, irridendo a certi governatori che "credono di essere ministri degli Esteri" e "aprono sedi di rappresentanza in altre nazioni e poi finiscono per promuovere pacchetti turistici in Paesi che non hanno neanche collegamenti con l'Italia", se l'era presa soprattutto con la comitiva campana. 'Il nuovo Titolo V della parte II della Costituzione', ha spiegato ieri la First Lady sannita reduce da un incontro con Hillary Clinton, 'assegna alle Regioni anche competenze in materia di promozione. Quindi non capisco questa polemica. Non c'è alcuno spreco di risorse se vengono utilizzate bene e nell'interesse della comunità'. Quale sia l''interesse della comunità' campana nell'inviare all'annuale parata di New York, dove Alessandrina è cresciuta prima di tornare a Ceppaloni per sposare il suo futuro ministro, una delegazione di 160 persone (presidenti provinciali e sindaci e assessori e addetti stampa più un certo numero di mogli, che sarebbero 'a carico dei mariti'), non è chiarissimo. Cosa avesse da promuovere in America, ad esempio, il presidente del Consorzio smaltimento rifiuti di Avellino Raffaele Spagnuolo, come denunciano le destre, è effettivamente curioso da capire: a mettere tutti in fila gli oltre 1.900 camion necessari a rimuovere le montagne di 35 mila tonnellate di spazzatura che ammorbano in questi giorni le vie e le piazze della Campania, c'era da intasare Manhattan. Così come sono in molti curiosi di vedere se l'Europa, un po' tirchia in questi tempi di vacche magre, sarà contenta di sapere che 300 dei 680 mila euro presi dalle pubbliche casse per finanziare la costosa trasferta, sono stati presi dai fondi europei destinati ai Por, i progetti operativi regionali..." (Gian Antonio Stella, Corriere della sera, 10 ottobre 2006). 

(13 dicembre 2006)

Dimissioni irrevocabili

"'Io mi dimetto contro il Capo dello Stato'. Francesco Cossiga, in una affollatissima e lunga conferenza stampa al Senato, spiega così la sua decisione di dimettersi da senatore a vita. Cossiga ribadisce tutte le sue critiche al Quirinale, da lui accusato di non averlo difeso dalle 'intimidazionì della Procura di Potenza. Le sue dimissioni, ha spiegato, sono 'irrevocabili'. Un gesto che non deve essere considerato come una 'formalità'. 'Chi mi conosce sa bene che quando compio un atto, questo non è mai per formalità. Le mie dimissioni sono irrevocabili e nella mia lettera a Pera ho esonerato il presidente del Senato dal chiedere all'Assemblea il rituale respingimento delle dimissioni che di solito avviene in aula'..." (Ansa, 1° giugno 2002). 

"Il presidente emerito della Repubblica Francesco Cossiga con una lettera fatta pervenire al presidente del Senato Franco Marini tramite il segretario generale di Palazzo Madama ha rassegnato le sue dimissioni da senatore. Il testo della lettera di dimissioni è stato inviato in copia a tutti i senatori e sarà reso noto pubblicamente non appena ne sarà data comunicazione all'Assemblea. 'Non credo proprio - spiega Cossiga all'Ansa - che le mie dimissioni saranno una 'bombà in questo particolare momento politico. Non vedo che influenza possano avere nella vita istituzionale e politica del Paese. E d'altronde la mia figura è di così scarsa rilevanza da poter essere per i fondelli da un certo sbirro che si chiama Sgalla, poliziotto di De Gennaro e già finto sindacalista?'... Cossiga tiene ferme le sue dimissioni dal Senato, ribadendo che non c'è 'nulla su cui debba ripensare'; e 'rilancià nei confronti del ministro dell'Interno Giuliano Amato e del Capo della Polizia Gianni De Gennaro" (Ansa, 27 e 28 novembre 2006). 

(12 dicembre 2006)

C'è buffone e buffone

"Conclusa la sua dichiarazione spontanea al processo Sme, mentre stava uscendo, nel corridoio Berlusconi è stato avvicinato da un cittadino che gli ha urlato: 'Fatti processare, buffone'. Mentre l'uomo continuava ad urlare, il presidente del Consiglio si è fermato e rivolto ai carabinieri ha detto: 'Prendete le generalità di quell'uomo, identificatelo". 
(Ansa, 5 maggio 2003). 

"Se uno lancia un'ingiuria non è diritto di cronaca amplificare queste ingiurie attraverso le telecamere, attraverso il telegiornale: in questo caso giornali e televisione sono corresponsabili dell'ingiuria, perché fungono da megafono. E poi c'è stato l'agguato studiato, preparato da parte di uno di questi signori, che, con a fianco le telecamere, una di una tv privata, l'altra del Tg3, evidentemente d'accordo, è venuto vicino a me e mi ha dato del buffone". 
(Silvio Berlusconi, Ansa, 7 maggio 2003). 

"Anche oggi si continua nella campagna di offesa e di insulti, offese forti e assolutamente immotivate. Non mi sembra accettabile che ci siano manifestazioni organizzate, ciò dimostra una profonda illiberalità della sinistra. Quando ero il capo dell'opposizione non ci fu un solo attacco a chi governava. Oggi invece c'è qualcuno che muove le fila di attacchi e offese che vanno a toccare non solo la mia figura, ma - cosa ben più grave - il mio ruolo, la Presidenza del Consiglio. Ecco perché ho dato incarico all'Avvocatura dello Stato di perseguire tutti quelli che offendono e lo farò in termini penali". 
(Silvio Berlusconi, 13 maggio 2003). 

"Fischi, urla, cori da stadio e grida: 'Scemo, buffone, vai a casa'. E' stata questa l'imprevista accoglienza che ha investito il presidente del Consiglio Romano Prodi appena è sceso dalla macchina davanti all'ingresso del Motor Show di Bologna. Immediate le reazioni del mondo politico alla contestazione a Prodi. 'E' sconcertante che si scandalizzi ancora dopo i fischi di Mirafiori', ha detto il portavoce di Berlusconi, Paolo Bonaiuti. 'I fischi se li è organizzati da solo', ha ironizzato Maurizio Gasparri di An...". 
(Ansa, 10 maggio 2006). 

(11 dicembre 2006)

La piazza degli altri/4


"La domenica dei bamba... Oggi, nove ottobre 2005, prima domenica dei bamba in diretta televisiva. Raitre alle ore undici manda in onda la manifestazione indetta dal popolo rossiccio, capitanata da Romano Prodi, contro l'universo berlusconiano. Al raduno dei reduci del fallito comunismo partecipano tutti ma proprio tutti: progressisti alla camomilla, conformisti senza fissa dimora, sindacati di varia estrazione, pacifisti d'attacco e da sbarco, preti d'assalto, democristiani impenitenti, verdi, socialisti protetti dal vuvueffe, cani sciolti, cani perduti e senza collare, qualche porco. A questo genere di adunanze siamo da lunga pezza abituati, quindi non ci stupiscono né ci irritano più di tanto; cortei e 'piazzate' con comizi d'ordinanza hanno accompagnato la attuale ed altre legislature. Ne ricordo due a titolo esemplificativo: uno sciopero generale verso la fine del 1994 (anzi, verso la fine dell'esordiente governo di centrodestra), e una processione di fatto filosaddamhussein alla vigilia della guerra in Iraq. Le manifestazioni contrassegnate da sventolio di bandiere rosse (cui recentemente si sono aggiunte quelle iridate) sono una specialità della sinistra, in particolar modo di quella italiana. La quale a tutto rinuncia tranne ai bagni di folla, retaggio del fascismo che, peraltro, non è figlio di mater ignota bensì di mater socialista. I compagni perdono le elezioni, perdono credibilità, perdono forza ma non il vizio di far casino. Oggi si danno appuntamento in massa a Roma per due motivi distantissimi l'uno dall'altro; non importa, tutto fa brodo e quel che conta per certa gente è imbrodarsi..." (Vittorio Feltri, direttore di Libero, a proposito della manifestazione dell'Ulivo contro la finanziaria del governo Berlusconi, 9 ottobre 2005). 

"Grande manifestazione a Roma del centrodestra. Più di due milioni in piazza contro Prodi e il governo delle tasse. Abbiamo vinto noi. Che goduria. Dieci, cento, mille spallate. Anzi, esageriamo, un milione di spallate. La democrazia è anche forza, organizzazione, vibrazioni dell'aria. La democrazia è fatta di simboli e di stati d'animo. Noi siamo quelli che vincono. E' chiaro. La piazza San Giovanni di Roma è stata un catino effervescente di brava gente. Una folla così può permettersi di dare una spallata, tutte le spallate che vuole... La manifestazione di ieri a Roma è stata la più grande e nuova dal 1945 a oggi. Che goduria. C'era l'idea di liberazione necessaria, e per liberarsi bisogna buttare giù il portone. E farlo tutti insieme. Ora questo partitone unico che ha invaso Roma di rabbia, orgoglio e allegria deve strutturarsi seriamente. Trasformarsi da movimento in una sola, vera, grande squadra. E non ce ne sarà per nessuno" (Vittorio Feltri, direttore di Libero, a proposito della manifestazione del Polo contro la legge finanziaria dell'Unione, 3 dicembre 2006). 

(7 dicembre 2006)

La piazza degli altri/3

"Che volete che vi dica? Giro giro tondo, casca il mondo, casca la terra... la sinistra è tutta giù per terra" (Silvio Berlusconi dopo la manifestazione dei Girotondi con oltre un milione di persone in piazza San Giovanni a Roma contro la legge Cirami, 14 settembre 2002). 

"Le manifestazioni dei lavoratori? Gente portata in piazza dall'Ulivo, pensionati cammellati che vengono pagati, arrivano col cestino del pranzo e non sanno nemmeno perché sono lì" (Silvio Berlusconi dopo la manifestazione sindacale contro la finanziaria del suo governo, Corriere della Sera, 10 dicembre 2004). 


(6 dicembre 2006)
Giri di Walter

"Il mio futuro personale dopo l'esperienza di sindaco di Roma? Prevedo la chiusura della mia esperienza di politica attiva ed istituzionale. L'Africa o qualcosa di simile: l'importante, per me, sarà continuare una missione civica. E non ridurre la vita a una carriera politica. Sono affascinato, quasi ossessionato, da un'idea: una bellissima uscita di scena" 
(Walter Veltroni, "Che tempo che fa", 8 gennaio 2006) 

"Non penso affatto di propormi come il futuro leader del centrosinistra. Fare il sindaco di Roma è una esperienza esaltante e continuerò a fare quello. Io successore di Romano Prodi alla guida del centrosinistra? Posso senz'altro escluderlo, anche perché stiamo parlando di una cosa che riguarda un futuro lontano, da qui a cinque anni. Non ci penso affatto, anzi: fra cinque anni io avrò concluso la mia esperienza politica" 
(Walter Veltroni, ibidem) 

"Se cadesse il divieto per il terzo mandato, mi ricandiderei come sindaco di Roma. Il mio volontariato in Africa? Oggi sono meno radicale di un tempo. Tante persone mi scrivono o mi telefonano dicendomi che non posso mollare e io non voglio dare l'impressione di tirarmi da una parte. Il volontariato rimane comunque per me un modo di fare politica, di tradurre valori in impegno concreto. Se cambiassero alcune condizioni politico-istituzionali, cioè se si approdasse al partito democratico e si costruisse un vero sistema bipolare dell'alternanza vicino al modello dei sindaci capace di garantire stabilità, come ho già detto, resterei in politica" 
(Walter Veltroni, Ansa, 5 settembre 2006) 



(15 settembre 2006)

Il giustizialista libertario/2

"Su Tangentopoli capisco i sentimenti di una parte di quello che viene definito il popolo della sinistra... C'è chi ha visto nell'azione della magistratura una sorta di riscatto... Ebbene, mi dispiace, ma allora come oggi non sono mai riuscito a partecipare di quel sentimento, perché ho sempre avuto in spregio il giustizialismo, e sono rimasto fedele ai miei ideali della giovinezza. Sono rimasto un libertario" (Massimo D'Alema, Il Riformista, 11 settembre 2006). 

"Dietro questa operazione (la nascita di Forza Italia, ndr) c'è tutto il vecchio centro politico che scalpita: quello presentabile e quello compromesso, acquattato in seconda fila, fino alla prossima amnistia" (Massimo D'Alema, 26 gennaio 1994). 

"Se vinciamo le elezioni, Berlusconi se ne dovrà andare all'estero, tra i cartoni, in rovina" (Massimo D'Alema, marzo 1994). 

"Penso che sia ingiusto attaccare Di Pietro e il Pool di Milano, perché questi magistrati hanno reso un grande servizio al Paese" (Massimo D'Alema, 20 luglio 1997). 

(14 settembre 2006)

Il giustizialista libertario/1

"Su Tangentopoli capisco i sentimenti di una parte di quello che viene definito il popolo della sinistra... C'è chi ha visto nell'azione della magistratura una sorta di riscatto... Ebbene, mi dispiace, ma allora come oggi non sono mai riuscito a partecipare di quel sentimento, perché ho sempre avuto in spregio il giustizialismo, e sono rimasto fedele ai miei ideali della giovinezza. Sono rimasto un libertario" (Massimo D'Alema, Il Riformista, 11 settembre 2006). 

"Quelli che rubano bisogna metterli in galera. Purtroppo questo non si può fare perché la maggioranza, in genere, li protegge. Questo è il vero scandalo che i giornali dovrebbero denunciare e invece non lo fanno, per complicità" (Massimo D'Alema, 24 ottobre 1988). 

"Il fatto che non si comprenda che la questione morale è in questo Paese, forse, la fondamentale questione politica, dimostra la cecità di una classe dirigente: ed è un dramma per l'Italia" (Massimo D'Alema, 23 gennaio 1992). 

"La magistratura ha disvelato e spezzato un intreccio perverso tra politica e affari, e in qualche caso tra politica, affari e criminalità che avvolgeva il Paese. Penso che il Paese voglia che quest'opera di verità, prima ancora che di giustizia, venga portata a compimento" (Massimo D'Alema, 24 gennaio 1996). 


(13 settembre 2006)

Si è di nuovo frainteso

"Svolta di Berlusconi: no alla missione in Libano" (Il Giornale, 10 settembre 2006). 

"La missione militare in Libano sta cambiando. Io non credo che potremo più essere d'accordo. Le regole d'ingaggio non rispettano più la nostra visione" (Silvio Berlusconi, il Giornale, 10 settembre 2006). 

"Vorrei parlare di voi giornalisti. Ormai vi ho tutti contro. Al peggio non c'è limite. In queste ore si registrano forme di disinformazione pura, vengono completamente travisate le mie dichiarazioni sul Libano. Io non ho mai detto che voteremo contro. Soltanto, sono problematico circa le modalità della spedizione. Mi pare di essere perfettamente coerente con quanto ho sempre detto" (Silvio Berlusconi, il Giornale, 11 settembre 2006). 

(12 settembre 2006)
Si è di nuovo frainteso

"Svolta di Berlusconi: no alla missione in Libano" (Il Giornale, 10 settembre 2006). 

"La missione militare in Libano sta cambiando. Io non credo che potremo più essere d'accordo. Le regole d'ingaggio non rispettano più la nostra visione" (Silvio Berlusconi, il Giornale, 10 settembre 2006). 

"Vorrei parlare di voi giornalisti. Ormai vi ho tutti contro. Al peggio non c'è limite. In queste ore si registrano forme di disinformazione pura, vengono completamente travisate le mie dichiarazioni sul Libano. Io non ho mai detto che voteremo contro. Soltanto, sono problematico circa le modalità della spedizione. Mi pare di essere perfettamente coerente con quanto ho sempre detto" (Silvio Berlusconi, il Giornale, 11 settembre 2006). 

(12 settembre 2006)

La banda del buco

"Soldi esauriti per le grandi opere? Non c'è nessuna emergenza, quello che il nuovo governo si trova ad affrontare è un fatto fisiologico che si verifica ogni anno e può essere tranquillamente risolto. Basta autorizzare l'Anas a indebitarsi di più..." (Pietro Lunardi, ex ministro delle Infrastrutture, "La Stampa", 30 maggio 2006). 

"Mancano all'appello 115 miliardi di euro circa per le grandi opere e sono a rischio quasi tutti i 19 progetti strategici della cosiddetta Legge Obiettivo voluta dall'ex ministro Lunardi. E' stato il ministro dell'Economia Tommaso Padoa-Schioppa a denunciarlo. 'I conti - ha detto - parlano da soli. Anzi, piangono da soli" ("la Repubblica", 5 agosto 2006). 

"Buco? Ma quale buco? Questi il buco ce l'hanno solo nella loro testa. Beh, negli ultimi tempi erano state ridotte le uscite per le infrastrutture: sapete com'è fatto Tremonti..." (Pietro Lunardi, "la Repubblica, 5 agosto 2006). 

(8 settembre 2006)

Le ultime parole famose/13

"Il mio progetto riguarda invece l'azzeramento dell'Ici. Mi impegno, se sarò eletta sindaco di Milano, ad aumentare le detrazioni che il Comune oggi offre ai cittadini proprietari di prima casa. Porterò queste detrazioni, che oggi ammontano a 104 euro, fino a 500 euro. Ciò equivarrà ad azzerare praticamente l'Ici pagata dai proprietari di piccoli appartamenti che oggi pagano in media 500 euro. Per i proprietari di grandi appartamenti, che in media pagano annualmente 3mila euro di Ici, la detrazione significherà una riduzione del 18 per cento" (Letizia Moratti, Ansa, 18 aprile 2006). 

"Il sindaco Moratti presenta il programma ma dimentica il taglio dell'Ici. Era stato il punto forte della sua campagna elettorale, ma la promessa del taglio dell'Ici fatta solo qualche mese fa dal sindaco Letizia Moratti scompare dal documento di sviluppo che arriva in consiglio comunale" ("la Repubblica-Milano", 27 luglio 2006). 

(6 settembre 2006)

Le ultime parole famose/12

"Chiederò asilo politico a qualche partito che ha affinità con le mie convinzioni politiche, Ad esempio la Margherita, che è quello a me più vicino. Per lavorare al partito unico Margherita-Udeur: un'idea spettacolare" (Paolo Cirino Pomicino, all'epoca eurodeputato dell'Udeur appena divorziato da Mastella, "Corriere della sera", 13 aprile 2005, un anno prima di candidarsi per un posto sicuro con la Casa delle libertà nelle file della Nuova Dc). 

(5 settembre 2006)

Le ultime parole famose/9

"Il partito unitario del centrodestra? Sono assolutamente sicuro che si farà. Anzi, è fatto" 
(Silvio Berlusconi, “la Repubblica”, 16 giugno 2005) 


(31 agosto 2006Le ultime parole famose/8

"Io sono un uomo di sinistra" 
(Paolo Guzzanti, "Sette-Corriere della sera2, 2000) 

(30 agosto 2006)

) Le ultime parole famose/7

"Privatizzare la Rai? Un'operazione possibile in quattro-cinque mesi" 
(Domenico Siniscalco, all'epoca ministro dell'Economia, “il Giornale”, 2 dicembre 2004) 

(29 agosto 2006)

Le ultime parole famose/6

"Bernardo Provenzano è morto da anni. La mafia ha creato un fantasma. La mia convinzione si basa su elementi solidi" 
(Avvocato Salvatore Traina, legale di Bernardo Provenzano, “la Repubblica”, 31 marzo 2006) 

(28 agosto 2006)

Le ultime parole famose/5

"Dal primo gennaio non mi occuperò più di politica. Mi preparo a morire nella pace del Signore" 
(Francesco Cossiga, “Libero”, 27 dicembre 2005) 

(25 agosto 2006)

Le ultime parole famose/4

"Si tratta di un disegno di legge complesso, che si articola di molte norme. Va dall'inasprimento di alcune pene per i cosiddetti reati della cosiddetta microcriminalità, che sono poi quelli che rendono maggiormente difficile la vita di tutti i giorni, come il furto e lo scippo, alla maggiore cautela nella concessione dei benefici: basta automatismi nelle scarcerazioni, su questo siamo tutti d'accordo" (Massimo Brutti, Ds, commentando la bozza del "pacchetto sicurezza", "Il Messaggero, 16 febbraio 2000). 

"Noi non potevamo non intervenire per tutelare, per garantire il popolo degli inermi e per dare al Paese la garanzia della certezza della pena... Andiamo alla discussione parlamentare con l'atteggiamento aperto, ma sia chiaro che per noi è decisivo rafforzare le garanzie di sicurezza dei cittadini, di tutti i cittadini" (Massimo Brutti, Ds, commentando il decreto "anti-scarcerazioni" e la previsione del braccialetto elettronico, "La Stampa", 24 novembre 2000). 

"Dallo sconto di pena dell'indulto sono esclusi i reati più gravi, alcuni delitti contro le persone come la violenza sessuale e la tratta di esseri umani, delitti che colpiscono l'ordine democratico come il terrorismo e la mafia, il sequestro di persona a scopo di rapina o estorsione, i reati di pedofilia... Se immaginiamo altre esclusioni totali o parziali al di là dei reati più gravi sarà difficile tenere fermo il bandolo della matassa" (Massimo Brutti, Ds, commentando il testo dell'indulto esteso a tutti i reati di microcriminalità, dai furti agli scippi, "La Repubblica", 24 luglio 2006). 

(24 agosto 2006)

Le ultime parole famose/2

"Possiamo escludere operazioni Cia sul nostro territorio" 
(Silvio Berlusconi, 1° dicembre 2005) 

(22 agosto 2006)

Le ultime parole famose/1

"Io ho fatto una scelta nella mia vita tanti anni fa, non sono capace di non essere me stesso. Per me la morale è davvero una parte imprescindibile della condotta di una persona in qualsiasi tipo di rapporto" (Emilio Gnutti, "Nati senza camicia", Baldini e Castoldi, 2005). 

"Il finanziere bresciano Emilio Gnutti è stato condannato dalla Cassazione per insider trading, commesso nel 1999, relativo a speculazioni sui titoli del gruppo Falck. In particolare la Suprema Corte ha confermato il giudizio, sulla 'gravità del fatto', pronunciato il 25 ottobre 2005 dalla Corte di Appello di Brescia e ha reso definitivo il verdetto che ha inflitto all'amministratore delegato di Hopa quattro mesi di reclusione e 120 mila euro di multa. La pena detentiva - già del giudizio di secondo grado - era stata sostituita con una sanzione pecuniaria di 4.560 euro. In primo grado a Gnutti il Tribunale di Brescia, il 25 giugno 2002, aveva comminato otto mesi di carcere. In particolare - nella sentenza 26943 della Quinta sezione, depositata oggi - gli 'ermellinì ricordano che Gnutti è stato giudicato colpevole 'di abuso di informazioni privilegiate, contestatogli per avere comunicato a Ettore Lonati informazioni relative ai piani di ristrutturazione della CMI spa all'interno del gruppo imprenditoriale Falck e al progetto di costituzione della Investimenti mobiliari Lombarda spa, mediante scissione della suddetta Cmi, con la cessione del pacchetto di controllo della nuova società alla G. P. Finanziaria spa e/o alla Hopa spa, di cui Gnutti era amministratore'. La Suprema Corte ha infine confermato il sequestro - con trasmissione alla Consob, che dovrà punire l'illecito amministrativo di sua competenza - dei titoli azionari confiscati a Ettore, Fausto e Tiberio Lonati" (Ansa, 31 luglio 2006). 

(21 agosto 2006)
Galattici e meravigliosi

"Se il Real Madrid è 'il galattico', il Milan è la squadra dei Meravigliosi" (Adriano Galliani, "Corriere della sera", 17 marzo 2004). 

"L'Uefa ha ammesso il Milan ai preliminari di Champions League per ragioni formali e per mancanza di regolamenti specifici, che avrebbero impedito l'iscrizione del Milan. Ora verranno effettuati i necessari cambiamenti al regolamento in questa direzione. L'Uefa è seriamente preoccupata per il fatto che il Milan possa aver destato l'impressione di essere coinvolto in operazioni volte a influenzare in modo improprio il regolare svolgimento del campionato italiano... L'Uefa, dopo aver analizzato le dichiarazioni del Milan, ha concluso che la società non ha ancora compreso completamente la gravità della propria situazione e il danno arrecato all'immagine del calcio europeo. L'Uefa e le future avversarie del Milan in Europa vigileranno con assoluta attenzione sui comportamenti tenuti dal club durante le competizioni. L'Uefa non esiterà a intervenire duramente nel caso in cui il Milan dovesse risultare coinvolto in attività tese a determinare in maniera irregolare il risultato di una gara..." (comunicato ufficiale dell'Emergency Panel dell'Uefa, 2 agosto 2006). 

(17 agosto 2006)

Un anno dopo

"Mi sono convinto che c'è stato un vero e proprio negoziato, che il numero legale mancava perché Forza Italia è pronta a far passare la legge sull'ordinamento giudiziario solo se ha la garanzia che la Lega (e anche An) appoggeranno e faranno passare in tempi brevi la legge cosiddetta salva-Previti... Bisogna evitare che anche solo una parte di queste norme entri in vigore e comunque, se ce la faranno, noi abbiamo l'obiettivo di azzerare queste leggi sulla giustizia non appena ciò sarà possibile in Parlamento. Spero, comunque, fra un anno" (Massimo Brutti, Ds, "l'Unità", 26 giugno 2005). 

"Apprendiamo la notizia che il Senato della Repubblica si accinge a chiudere i suoi lavori in anticipo rispetto alla data prevista del 4 agosto, senza che l'assemblea proceda all'esame effettivo del ddl sulla sospensione degli effetti della legge sull'ordinamento giudiziario e senza che sia dato seguito, attraverso la discussione in aula, al lavoro svolto in tempi utili dalla Commissione Giustizia" (comunicato dell'Associazione nazionale magistrati, 28 luglio 2006). 

(17 agosto 2006)

E Mohammed Fini?

"Sono maturi i tempi per discutere del diritto di voto amministrativo per gli immigrati che vivono, lavorano, pagano le tasse in Italia e hanno ottenuto la carta di soggiorno. Spero che la Lega dimostri di esserne cosciente: non avere la nazionalità italiana non può voler dire essere cittadini di serie B" (Gianfranco Fini, all'epoca vicepresidente del Consiglio, 7 ottobre 2003). 

"Presto An presenterà il suo disegno di legge sul diritto di voto per gli immigrati che prevede, in prospettiva, l'assoluta parità di diritti degli stranieri che vengono qui per rispettare le nostre tradizioni" (Ignazio La Russa, coordinatore nazionale An, 8 ottobre 2003). 

"Non siamo disponibili a subire ricatti nè dalla Lega nè da nessun altro. La nostra proposta di legge sarà presentata presto. La proposta di Fini si inquadra in una logica di lotta decisa contro l'immigrazione clandestina: nel contempo bisogna riconoscere i diritti a chi viene a lavorare in Italia, non avendo pendenze penali, a chi al di là del colore della pelle, è una persona onesta e viene qui a lavorare" (Gianni Alemanno, all'epoca ministro delle Politiche agricole, An, 15 ottobre 2003). 

"Cinque anni per la cittadinanza agli extracomunitari, come propone il ministro Amato, sono pochi. Passare da dieci anni a una cittadinanza pressoché automatica dopo cinque mi sembra un salto non facilmente comprensibile. Non illudiamoci che così si garantisca l'integrazione, non facciamo confusione. Chi vuole farli entrare tutti in Italia peccato di utopia ideologica o è in malafede" (Gianfranco Fini, presidente di An, "il Giornale", 5 agosto 2006). 

(16 agosto 2006)

Dialogo monopartisan

"Il quiz dell'estate: quando cadrà il governo Prodi? 1) Da un momento all'altro. 2) Non mangerà il panettone. 3) Quale governo? Stampa la scheda e diffondila nelle città e nei luoghi di vacanza" (dal sito internet di Forza Italia, agosto 2006). 

"Ho invitato Silvio Berlusconi alla festa della Margherita per civilizzare i rapporti con l'opposizione. Condivido che il conflitto di interessi è emerso con una evidenza quasi sfrontata, questo sì. Ma sdrammatizzerei. L'Italia è un Paese maturo, nel 
quale le elezioni garantiscono un ricambio fisiologico e democratico" (Francesco Rutelli al "Corriere della Sera", 5 agosto 2006). 

(14 agosto 2006)

Belli e Brutti

"Siccome i terroristi non hanno una rete di alleanze, la mia deduzione è che hanno bisogno di darsi forza attraverso attività illecite. Ad esempio le rapine. E' da tempo che si mette particolare attenzione ai possibili contatti tra gli appartenenti a nuclei eversivi e aggregazioni criminali. D'altra parte che gruppi terroristici compiano azioni spregiudicate, anche tenendo rapporti con la malavita comune, non è una novità" (Massimo Brutti, Ds, "La Stampa", "Le rapine? La lotta armata si finanzia anche così", 14 dicembre 2000). 

"Dallo sconto di pena dell'indulto sono esclusi i reati più gravi... delitti che colpiscono l'ordine democratico come il terrorismo e la mafia" (Massimo Brutti, Ds, a proposito dell'indulto, che comprende anche i rapinatori, "la Repubblica", 24 luglio 2006). 

(14 agosto 2006)

SCIENZA & TECNOLOGIA 

Invia
Stampa
Ginevra, il rapporto dell'associazione ecologista mette sotto accusa
le metropoli. "Consumano più di quanto riescono a produrre"

Acqua, il Wwf lancia l'allarme
"Minacciati anche i paesi ricchi"

Londra, Sydney e i paesi mediterranei nel mirino: "Cambiare rotta"


GINEVRA - Anche i paesi ricchi sono toccati dalla crisi mondiale dell'acqua: l'allarme arriva dal rapporto mondiale del Wwf, pubblicato alla vigilia della Settimana delle risorse idriche (da 20 al 26 agosto). 

Secondo l'organizzazione ecologista le cause sono da ricercare nei mutamenti climatici, nella crescente siccità e nell'estinzione delle zone umide. La crisi, inoltre, è aggravata dall'inquinamento e dalla cattiva gestione delle risorse. 

Le città "ricche" sotto accusa sono, tra le altre, Houston e Sydney dove il consumo di acqua è nettamente superiore al ritmo di ricostituzione delle riserve, mentre a Londra la cattiva rete di distribuzione porta alla dispersione dell'equivalente di 300 piscine olimpiche al giorno. Per quello che riguarda i paese mediterranei, la crisi è acuita dal turismo di massa e dalla mancanza di una cultura per la conservazione delle risorse. 

(16 agosto 2006) 

Belli e BruttiE Mohammed Fini?

"Sono maturi i tempi per discutere del diritto di voto amministrativo per gli immigrati che vivono, lavorano, pagano le tasse in Italia e hanno ottenuto la carta di soggiorno. Spero che la Lega dimostri di esserne cosciente: non avere la nazionalità italiana non può voler dire essere cittadini di serie B" (Gianfranco Fini, all'epoca vicepresidente del Consiglio, 7 ottobre 2003). 

"Presto An presenterà il suo disegno di legge sul diritto di voto per gli immigrati che prevede, in prospettiva, l'assoluta parità di diritti degli stranieri che vengono qui per rispettare le nostre tradizioni" (Ignazio La Russa, coordinatore nazionale An, 8 ottobre 2003). 

"Non siamo disponibili a subire ricatti nè dalla Lega nè da nessun altro. La nostra proposta di legge sarà presentata presto. La proposta di Fini si inquadra in una logica di lotta decisa contro l'immigrazione clandestina: nel contempo bisogna riconoscere i diritti a chi viene a lavorare in Italia, non avendo pendenze penali, a chi al di là del colore della pelle, è una persona onesta e viene qui a lavorare" (Gianni Alemanno, all'epoca ministro delle Politiche agricole, An, 15 ottobre 2003). 

"Cinque anni per la cittadinanza agli extracomunitari, come propone il ministro Amato, sono pochi. Passare da dieci anni a una cittadinanza pressoché automatica dopo cinque mi sembra un salto non facilmente comprensibile. Non illudiamoci che così si garantisca l'integrazione, non facciamo confusione. Chi vuole farli entrare tutti in Italia peccato di utopia ideologica o è in malafede" (Gianfranco Fini, presidente di An, "il Giornale", 5 agosto 2006). 

(16 agosto 2006)
"Siccome i terroristi non hanno una rete di alleanze, la mia deduzione è che hanno bisogno di darsi forza attraverso attività illecite. Ad esempio le rapine. E' da tempo che si mette particolare attenzione ai possibili contatti tra gli appartenenti a nuclei eversivi e aggregazioni criminali. D'altra parte che gruppi terroristici compiano azioni spregiudicate, anche tenendo rapporti con la malavita comune, non è una novità" (Massimo Brutti, Ds, "La Stampa", "Le rapine? La lotta armata si finanzia anche così", 14 dicembre 2000). 

"Dallo sconto di pena dell'indulto sono esclusi i reati più gravi... delitti che colpiscono l'ordine democratico come il terrorismo e la mafia" (Massimo Brutti, Ds, a proposito dell'indulto, che comprende anche i rapinatori, "la Repubblica", 24 luglio 2006). 
Dialogo monopartisan

"Il quiz dell'estate: quando cadrà il governo Prodi? 1) Da un momento all'altro. 2) Non mangerà il panettone. 3) Quale governo? Stampa la scheda e diffondila nelle città e nei luoghi di vacanza" (dal sito internet di Forza Italia, agosto 2006). 

"Ho invitato Silvio Berlusconi alla festa della Margherita per civilizzare i rapporti con l'opposizione. Condivido che il conflitto di interessi è emerso con una evidenza quasi sfrontata, questo sì. Ma sdrammatizzerei. L'Italia è un Paese maturo, nel 
quale le elezioni garantiscono un ricambio fisiologico e democratico" (Francesco Rutelli al "Corriere della Sera", 5 agosto 2006). 

(14 agosto 2006) Belli e Brutti

"Siccome i terroristi non hanno una rete di alleanze, la mia deduzione è che hanno bisogno di darsi forza attraverso attività illecite. Ad esempio le rapine. E' da tempo che si mette particolare attenzione ai possibili contatti tra gli appartenenti a nuclei eversivi e aggregazioni criminali. D'altra parte che gruppi terroristici compiano azioni spregiudicate, anche tenendo rapporti con la malavita comune, non è una novità" (Massimo Brutti, Ds, "La Stampa", "Le rapine? La lotta armata si finanzia anche così", 14 dicembre 2000). 

"Dallo sconto di pena dell'indulto sono esclusi i reati più gravi... delitti che colpiscono l'ordine democratico come il terrorismo e la mafia" (Massimo Brutti, Ds, a proposito dell'indulto, che comprende anche i rapinatori, "la Repubblica", 24 luglio 2006). 

(14 agosto 2006)

POLITICA 

Invia
Stampa
Tolta dalle aule "Giustizia amministrata in nome del popolo"
La direttiva del guardasigilli cancella quella del 2002

Tribunali, strappo di Mastella
"Via subito la targa di Castelli" 

di LIANA MILELLA 
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L'ex ministro della Giustizia Roberto Castelli


ROMA - Da ministro della Giustizia quella targa l'aveva vista per la prima volta il 24 maggio in Cassazione. Una giornata "particolare" per Clemente Mastella perché di persona, nel pieno delle sue funzioni e della sua carica, era andato a far visita all'Anm, proprio nella tana del lupo. Nessun Guardasigilli l'aveva mai fatto. E lì l'aveva accolto Nicola Marvulli, la toga più alta in grado in Italia, che subito lo aveva portato in giro per il palazzo. 

Anche nell'aula magna dove, una a destra l'altra a sinistra, troneggiava accanto alla storica "La legge è uguale per tutti", anche un'altra targa che nel 2002 aveva invaso i tribunali di tutta Italia: "La giustizia è amministrata in nome del popolo". 

Una scritta voluta fortemente dal suo predecessore Roberto Castelli. Guardarla, e stabilire di volerla togliere, per Mastella era stato un tutt'uno. Tra sé e sé aveva rispolverato le sue conoscenze della Costituzione, ci aveva ragionato un po' su e aveva deciso: "Quella frase sul popolo sarà pure corretta, per carità. Sulla Costituzione c'è anche scritta. Ma messa lì, sul muro, toglie qualcosa all'altra frase che invece rappresenta un valore universale, un richiamo eterno, un invito alla saggezza. Perché ogni cittadino deve essere certo di essere tutelato dalla legge in ogni momento della sua esistenza. Lavorerò per levarla". 

Sono passati due mesi. E Mastella adesso rispetta la promessa che aveva fatto a se stesso. Fa slittare le vacanze di un giorno, torna apposta a Roma in un lunedì d'agosto, mette piede in un ministero deserto. E firma un foglio dove ci sono scritte appena due righe. Ma che valgono molto. Compresa una dura e assicurata polemica con il leghista Castelli che a quella scritta teneva in un modo tutto particolare. Tanto da considerarla quasi il simbolo dei suoi cinque anni di vita in via Arenula. Ma la direttiva di Mastella non gli lascia spazi. Recita così: "In tutte le aule di udienza va ripristinata la precedente formula: "La legge è uguale per tutti"". 


[image: image2.png]



Ma perché una firma proprio il 7 di agosto? Perché tanta fretta? Perché l'idea, e ovviamente anche l'ordine, di Mastella è che a settembre tutte le toghe italiane, al rientro dalle ferie, ricomincino a fare udienza in aule dove non c'è più scritto che "la giustizia è amministrata in nome del popolo". Aule dove sicuramente "si fa giustizia per tutti nello stesso modo". E' un segnale politico diverso e opposto rispetto a quello che spinse Castelli, il 28 novembre di quattro anni fa, a firmare la direttiva che imponeva la nuova targa in ossequio, scriveva lui, all'articolo 101 della Costituzione che esprime quel concetto. 

In quei giorni lo scontro con i magistrati aveva raggiunto uno dei livelli più alti dell'intera legislatura. Tra il ministro e i giudici c'era di mezzo la riforma dell'ordinamento giudiziario. Da una parte Castelli che si batteva per i concorsi e la netta separazione tra giudici e pubblici ministeri, dall'altra l'Anm di Edmondo Bruti Liberati che accusava Castelli di voler azzerare l'autonomia e l'indipendenza dell'ordine giudiziario. La targa divenne il simbolo della contrapposizione. E a poco servì l'insistenza dell'Anm su un altro concetto scritto nella Carta subito dopo quello caro a Castelli. La raccomandazione sui "giudici soggetti solo alla legge", quindi garantiti nella loro autonomia dagli attacchi della classe politica, cadde nel vuoto. Divenne materia per dichiarazioni contrapposte al fulmicotone. 
Castelli però l'ebbe vinta. Il 10 gennaio, a tre giorni dalla solenne cerimonia d'apertura dell'anno giudiziario in Cassazione, un comunicato ufficiale della Suprema corte annunciò che la scritta era pronta. E il Guardasigilli sorrise quando entrò in aula e la vide. A Milano ci fu suspense fino all'ultimo momento. Ma anche lì Castelli ebbe la meglio. La scritta era ancora fresca di stucco quando lui entrò in corte di appello. Le toghe gli risposero a muso duro inscenando una protesta inedita. Tutti drappeggiati in toghe nere, bavaglino stretto sotto il mento, sventolarono una copia della Costituzione formato gigante che Bruti Liberati aveva fatto stampare apposta per l'occasione. Perché loro, e non certo Castelli, erano convinti di stare dalla parte giusta. 

Volutamente Mastella torna indietro. Fedele alla prima impressione avuta. Quella che più di una volta, in questi mesi, gli ha fatto ripetere ai suoi collaboratori: "La vecchia frase è carica di storia, fu scritta per la prima volta nella dichiarazione dei diritti dell'uomo di due secoli fa. Ha attraversato il passato del nostro paese, il regno e la Repubblica. Ha retto anche durante il fascismo. E' un principio universale e tradizionale nello stesso tempo. Nessuno lo ha mai toccato. E io voglio ritornare a quella formula antica, saggia, universale". Via la traccia della lettura leghista di Castelli. Che decine e decine di volte aveva richiamato i magistrati all'ordine ripetendo: "Le leggi le fanno i rappresentanti del popolo eletti in Parlamento. E dunque la giustizia viene amministrata in nome del popolo. Applicando le leggi che il popolo si è dato". Di mezzo, nel Castelli pensiero, c'erano i magistrati tenuti ad applicare rigidamente la legge, quasi robot tenuti a una sorta di automatismo. 

Ovviamente, c'è molto di simbolico nel segnale che Mastella lancia ai giudici. Soprattutto alla vigilia di un settembre che potrebbe essere assai caldo. Il Senato si appresta a discutere il disegno di legge che blocca la riforma Castelli; Mastella cerca la via per un dialogo con l'ala più disponibile della Cdl; i centristi di Casini e Vietti hanno già lanciato segnali di disponibilità. Niente di meglio allora che rompere decisamente, e anche visivamente, con la politica della giustizia in versione leghista. Anche a costo di battagliare con il Carroccio. Ma tanto quella è una guerra scontata. 

(8 agosto 2006)


(14 agosto 2006)

Poche idee, ma confuse

"Non c'è stato alcun detenuto scarcerato con l'indulto che avesse rapporti con il terrorismo" (Clemente Mastella, ministro della Giustizia, "la Repubblica", 4 agosto 2006)

"Sospetti di fiancheggiamento al terrorismo islamico sono stati scarcerati con l'indulto: si contano sulle dita di due mani. Li teniamo sotto controllo per espellerli in base alla legge antiterrorismo. Ieri ho firmato i primi decreti, oggi ne firmerò altri. Si tratta di immigrati sospettati di connessioni con attività terroristiche e condannati per reati minori come il falso documentale. L'esempio più illustre è Al Capone, condannato per evasione fiscale, che con l'indulto sarebbe uscito"
(Giuliano Amato, ministro degli Interni, "la Repubblica", 4 agosto 2006).
(11 agosto 2006)

Vecchie conoscenze

"L'interesse manifestato dalla maggioranza affinché si facesse in fretta e la chiusura netta rispetto alle nostre proposte mi fanno pensare che deve esserci una ragione ben precisa dietro questo atteggiamento. E' un atteggiamento che conosciamo bene. Quando da Forza Italia arriva un richiamo all'ordine, si abbassa la saracinesca e non si discute più" (Massimo Brutti, Ds, commentando l'approvazione del "patteggiamento allargato" salva-Previti, Corriere della Sera, 29 aprile 2003).

"L'indulto passa se c'è l'accordo dei due terzi. Il testo non è solo nostro, ma di una maggioranza molto più ampia... Il testo non va modificato perché rappresenta un punto di equilibrio. Se immaginiamo altre esclusioni totali o parziali al di là dei reati più gravi sarà difficile tenere fermo il bandolo della matassa" (Massimo Brutti, Ds, commentando la legge sull'indulto salva-Previti concordata con Forza Italia, La Repubblica, 24 luglio 2006). 
(10 agosto 2006) 

L'indice della rubrica 

Quod non fecerunt Berluscones...

"Si è verificata una violazione dei diritti dei cittadini con la pubblicazione sui giornali di queste intercettazioni telefoniche assolutamente private: è una cosa scandalosa. Nel prossimo consiglio dei ministri dopo la pausa estiva presenterò un ddl sulla normativa relativa alle intercettazioni telefoniche, scritto di mio pugno, da presentare al più presto ai cittadini, per restringere in maniera molto forte la possibilità di effettuare intercettazioni telefoniche e per punire con pene gravi la loro diffusione e pubblicazione che viola la privacy dei cittadini in modo vergognoso". 
(Silvio Berlusconi, Adnkronos, 6 agosto 2005).

"Sulle intercettazioni non occorre un provvedimento del governo". 
(Massimo Brutti, Ds, "la Repubblica", 20 agosto 2005).

"Il ddl Mastella sulle intercettazioni approvato ieri dal Consiglio dei ministri del governo Prodi mira a tutelare la privacy delle persone coinvolte nelle indagini anche introducendo sanzioni pecuniarie e carcere per i giornalisti che dovessero violare le regole. Forti limitazioni anche alla possibilità di disporre intercettazioni per i magistrati oltre i 3 mesi". 
(dai giornali del 5 agosto 2006). 
(9 agosto 2006)

Il virus dei Pollari/2

"Nessun segreto di Stato sul caso Abu Omar" (Giovanni Lorenzo Forcieri, sottosegretario alla Difesa del governo Prodi, dinanzi alla commissione Difesa del Senato, 12 luglio 2006).

"Abu Omar, Prodi conferma il segreto di Stato. Il premier ai pm di Milano sulle carte citate da Pollari: non togliamo i divieti posti dal precedente governo. L'esecutivo Berlusconi non ne aveva mai fatto cenno" (Corriere della sera, 2 agosto 2006).

"Il 4 agosto scorso il presidente del Consiglio mi ha informato che i motivi alla base del segreto di Stato vengono confermati. Non sussistono le condizioni per rimuovere il segreto di Stato da questa documentazione" (Claudio Scajola, presidente del Copaco, 6 agosto 2006).
(7 agosto 2006)

Il virus dei Pollari/1

"'Mai autorizzato azioni di questo tipo, che sono in contrasto con le leggi italiane'. Lo ha detto il direttore del Sismi, Nicolò Pollari, durante la sua audizione al Copaco, il Comitato parlamentare di controllo sui servizi di sicurezza, rispondendo ad una domanda su Abu Omar, l'imam rapito a Milano nel 2003. 'Dalla relazione di Pollari - ha spiegato il presidente dell'organismo parlamentare Claudio Scajola - appaiono confutate punto per punto diverse accuse che abbiamo letto su molti giornali in queste settimane. Pollari ha dichiarato di escludere la partecipazione di uomini del Sismi a simili operazioni e di avere impartito sempre ordini molto chiari affinché non ci fossero azioni svolte contro le disposizioni di legge'..." (Repubblica. it, 6 agosto 2006).

"Una busta contenente una lista di nomi tra i quali anche quello di Abu Omar, consegnata negli ultimi mesi del 2002 al direttore del Sismi Nicolò Pollari da Jeff Castelli, allora massimo responsabile della Cia in Italia. Busta che il generale Pollari consegnò a Pignero il quale a sua volta diede l'ordine a Marco Mancini che però si rifiutò di eseguire. E' quel che risulta dalla trascrizione della conversazione registrata lo scorso 2 giugno tra Mancini e Pignero. Il dialogo è stato registrato dallo stesso Mancini ed è stato prodotto dalla difesa durante uno degli interrogatori sostenuti dal responsabile del controspionaggio del Sismi subito dopo il suo arresto avvenuto lo scorso 5 luglio. Mancini e Pignero (che era stato posto ai domiciliari) da sabato scorso sono ritornati in libertà. A quanto si è appreso da fonti qualificate, da quel dialogo emerge la ricostruzione di quanto sarebbe accaduto prima del sequestro dell'ex imam avvenuto a Milano il 17 febbraio 2003. Si parte dagli ultimi mesi del 2002 quando quando Pignero si recò nell'ufficio di Pollari per ritirare una busta. Busta consegnata poco prima da Jeff Castelli - che lo stesso Pignero incontrò sulla porta dell'ufficio di Pollari - e che conteneva un elenco di nomi tra i quali anche quello di Abu Omar. Non si sa cosa Pollari abbia detto a Pignero, ma è certo che quest'ultimo si recò da Mancini per spiegargli che gli americani volevano prendere l'ex imam e che quindi bisognava cooperare con la Cia nell'operazione..." (Ansa, 21 luglio 2006).
(7 agosto 2006)

Senti chi straparla

"La politica deve restare fuori e lontana dallo sport, che ha una sua giurisdizione, suoi giudici e un'organizzazione internazionale. Abbiamo critica molte volte la sinistra perché voleva mettere le mani sullo sport. Ora noi non lo faremo" (Silvio Berlusconi, Corriere della sera, 12 agosto 2003).

"Sono esterrefatto ed indignato delle richieste dell'accusa: il Milan non ha mai avuto favori arbitrali, anzi, al contrario, è stato vittima di favori arbitrali concessi ad altri club, per questo mi è difficile non vedere in questa assurda e spropositata richiesta dell'accusa un movente ed una volontà politica assolutamente inaccettabili nell'ambito dello sport" (Silvio Berlusconi, Ansa, 14 luglio 2006).

"Il giorno dopo la sentenza che ha rivoluzionato il calcio italiano, va in scena l'ira di Silvio Berlusconi e dei suoi fedelissimi, che insorgono per il trattamento riservato al Milan. Il Cavaliere non ha dubbi sul fatto che la sua squadra, alla quale i giudici della Caf hanno comunque evitato l'onta della retrocessione i serie B, sia stata scelta come obiettivo di una guerra che ha ben poco di calcistico. Il Cavaliere ritiene di essere vittima di un 'verdetto politico'. E tutto il suo 'entourage'' politico si mobilita contro la decisione dei giudici sportivi. Paolo Bonaiuti, portavoce dell'ex premier e tifoso viola, tuona contro la sentenza della Caf che, accusa, 'colpisce quasi venti milioni di tifosi, impedisce all'Italia campione mondiale di essere rappresentata ad alto livello nelle coppe Internazionali e costringerà i nostri migliori calciatori a giocare nelle squadre estere'. Franco Giro sostiene che 'se il Milan avesse avuto un Presidente diverso da Berlusconi la sentenza sarebbe stata favorevole. E invece abbiamo avuto un'altra sentenza 'contra personam', contro Silvio Berlusconi'. Guido Crosetto di Forza Italia accusa la sinistra di aver esercitato 'ingerenzè nella decisione della giustizia sportiva. Maurizio Lupi, altro parlamentare berlusconiano, parla di sentenza 'scandalosa': si allinea anche Angelino Alfano, che da una parte esulta per l'ingresso nella Champion League del suo Palermo (dovuta anche alla penalizzazione del Milan), ma denuncia la 'stangatà dei giudici sportivi" (Ansa, 15 luglio 2006).

(4 agosto 2006) La fiducia degli altri

"Una volta la giornata di oggi sarebbe stata considerata straordinaria, ma oggi purtroppo è una giornata ordinaria perché è piena di voti di fiducia. Siamo di fronte a una distorsione del gioco democratico impressionante e il pericolo più grande è che ci stiamo abituando tutti, ma non ci possiamo abituare a quello che sta accadendo, perché è una violazione delle regole che hanno sempre ispirato la nostra democrazia e che ci deve trovare attenti e vigili" (Romano Prodi durante il governo Berlusconi, Asca, 7 febbraio 2006).

"Ieri il governo Prodi ha posto per la quinta volta in cento giorni la questione di fiducia al Senato" (dai giornali del 29 luglio 2006). 
(3 agosto 2006)

Very deplorevole

"Quello che è stato denunciato qui (l'intenzione di Antonio Di Pietro di pubblicare sul suo blog i nomi dei parlamentari che hanno votato contro l'esclusione del voto di scambio mafioso dall'indulto, ndr), qualora venga verificato, lo troverei deplorevole" 
(Fausto Bertinotti, presidente della Camera, Ansa, 27 luglio 2006)

"Www.govtrack.us è un sito per reperire tempestivamente informazioni sull'attività del Congresso americano. Il sito si differenzia dagli altri dedicati all'attività del Congresso non solo per la sua indipendenza, ma anche per la sua originalità. GovTrack spedisce messaggi e-mail ai propri utenti ogni qualvolta si discuta una legge che essi desiderano seguire attentamente. GovTrack permette anche di seguire l'attività dei singoli deputati. Il sito trae le informazioni dal sito del Congresso, e dai siti ufficiali della Camera dei Rappresentanti e del Senato" 
(Daniel Terdiman, The New York Times, 27 gennaio 2005)

(2 agosto 2006)
L'Etica ceppalonicèa/2


"Lei, con il Suo blog, non avrà la possibilità, tanto facilmente, di farsi pubblicità attaccando un politico come me che non fa moralismo ma che ha sempre cercato, Le piaccia o meno, di mantenere comportamenti morali. L'etica non la si proclama con i megafoni, ma la si testimonia con la quotidianità. Ed è quello che mi sforzo di fare ogni giorno". 
(Clemente Mastella, ministro della Giustizia, a Beppe Grillo, Corriere della Sera, 28 luglio 2006). 

"L'ex presidente del consiglio comunale di Villabate, Francesco Campanella, 43 anni, sta collaborando con la Dda di Palermo nell'ambito di inchieste su mafia e politica. Il nome del neopentito, però, si lega soprattutto alla latitanza del boss Bernardo Provenzano al quale ha fornito quattro anni fa la carta d'identità, con un falso nome, necessaria per andare a Marsiglia e operarsi alla prostata facendosi passare per Gaspare Troia. Amico di mafiosi e politici, Francesco Campanella nei mesi scorsi era stato indagato dai pm della Dda in seguito alle dichiarazioni fatte dal pentito, Mario Cusimano, che a gennaio svelò tutti i particolari di quel viaggio in Francia. Adesso, come scrive Repubblica, è sotto protezione e i suoi familiari sono stati portati via da Villabate. Campanella, impiegato di banca, denunciato per mafia a piede libero, ha sempre vantato la sua amicizia con il presidente della Regione siciliana, Salvatore Cuffaro, che cinque anni fa è stato suo testimone di nozze, insieme a Clemente Mastella". (Ansa, 23 settembre 2005). 

(1 agosto 2006)

L'Etica ceppalonicèa/1


"Lei, con il Suo blog, non avrà la possibilità, tanto facilmente, di farsi pubblicità attaccando un politico come me che non fa moralismo ma che ha sempre cercato, Le piaccia o meno, di mantenere comportamenti morali. L'etica non la si proclama con i megafoni, ma la si testimonia con la quotidianità. Ed è quello che mi sforzo di fare ogni giorno" (Clemente Mastella, ministro della Giustizia, a Beppe Grillo, Corriere della Sera, 28 luglio 2006). 

"La politica è fatta di convinzioni e convenienze. Ma la convenienza dev'essere anche mia" (Clemente Mastella, Udeur, la Repubblica, 29 settembre 2005). 

"Si rifanno in Campania i nuovi direttori generali delle Asl e la lontananza potrebbe giocare a mio sfavore. Non vorrei che con la scusa del fuso mi fregassero. Infatti scopro che è un po' così. Mi chiama inaspettatamente il nuovo numero uno della Cisl Pezzotta. Non lo conosco. Sarà una brava persona, ma mi chiama non per i soliti rituali auguri. Vuole soltanto che gli dia una mano per un amico alla direzione generale dell'Inps per evitare che i Ds dopo il presidente mettano becco anche nella direzione generale. Mi sovviene a riguardo quando ero ministro del Lavoro. Sindacati e imprenditori in pubblico si dichiaravano fuori dalla mischia delle nomine degli enti previdenziali. E in privato? Un giorno alcuni di loro vennero da me suggerendomi dei nomi per i consigli di amministrazione. Chiesi chi fossero. Mi risposero: nostri amici. Gli replicai candidamente che tra i loro amici e i miei preferivo i miei. E così feci" (Clemente Mastella, Sette-Corriere della Sera, 18 gennaio 2001). 

(31 luglio 2006)

Belli e Brutti


"Il patto scellerato di Berlusconi per ottenere la Cirielli in cambio del sì alla Lega sull'ordinamento è stato rispettato" (Massimo Brutti, Ds, 5 luglio 2005).

"Ostruzionismo durissimo al Senato contro la riforma, il preannuncio di 'azzerare del tutto' l'ordinamento giudiziario di Castelli una volta tornati al governo, ironia sulla Cirielli ('Certo che accorcia i tempi dei processi, perché li cancella definitivamente'). Il responsabile Giustizia diessino Massimo Brutti insiste: 'Forza Italia ha proposto un patto scellerato alla Lega: ordinamento in cambio della salva-Previti. Al Senato proseguiremo nel nostro ostruzionismo senza indietreggiare di un millimetro perché questa è una legge ingiusta. La salva- Previti garantisce l'impunità agli autori di gravi reati. Potrebbero ribattezzarla la legge Houdini dal nome del mago che faceva scomparire cose e persone'..." (da la Repubblica, 28-6-2005).

"Il do ut des si sta concludendo. Un accordo del genere è uno scandalo. La legge farà saltare decine di migliaia di processi e manderà liberi i responsabili di reati odiosi come l'usura e garantirà l'impunità ai corrotti" (Massimo Brutti, Ds, la Repubblica, 25 giugno 2005).

"Dallo sconto di pena dell'indulto sono esclusi i reati più gravi, alcuni delitti contro le persone come la violenza sessuale e la tratta di esseri umani, delitti che colpiscono l'ordine democratico come il terrorismo e la mafia, il sequestro di persona a scopo di rapina o estorsione, i reati di pedofilia... I reati contro la pubblica amministrazione, quelli finanziari, e i fatti di corruzione non hanno la stessa forza offensiva dei reati precedenti" (Massimo Brutti, Ds, la Repubblica, 24 luglio 2006).

(28 luglio 2006) Salva-Previti: sembra ieri / 3


"Noi siamo prigionieri di un'etica diversa e della maestà della legge. C'è uno sfascio etico nel Paese. Il problema non è non far prigionieri, ma ripristinare il senso della legge. Le leggi ad personam sono per definizione da modificare" (Romano Prodi, la Repubblica, 10 marzo 2005).

"Dalla Cirami alla salva-Previti: delle leggi ad hoc non salveremo nulla. Toglieremo tutti gli hoc. Perché la legge è uguale per tutti: c'è scritto in tutti i tribunali d'Italia" (Romano Prodi, la Repubblica, 28 ottobre 2005).

"Hanno sconvolto i lavori del Parlamento per fare un regalo di Natale della Cdl a Previti. Una vera vergogna, un insulto agli italiani onesti. La coscienza civile del nostro paese deve ribellarsi a queste arroganti violazioni" (Alfonso Pecoraro Scanio, Verdi, 15 dicembre 2004)

"Anche le massime cariche dello Stato (durante il dibattito sulla salva-Previti, ndr) siano chiamate a un sovrappiù di sorveglianza" (Fausto Bertinotti, Prc, 15 dicembre 2004) 

"Sono contrario (alla salva-Previti, ndr) senza se e senza ma" (Fausto Bertinotti, la Repubblica, 28 giugno 2005).

D. Quando la pena e lo sconto coincidono, questo non diventa una cancellazione della pena stessa? Ciò accade nel caso di molti reati finanziari, che prevedono pene di circa 2-3 anni, esattamente come lo sconto previsto. 
R. Vuol dire che il reato non era poi così grave! Per quanto riguarda la corruzione, ... se per certi gravi reati si concede lo sconto, perché non farlo per reati meno gravi? (Alessandro Malan, capogruppo Ulivo in commissione Giustizia della Camera, intervista a democrazialegalita. it, 24 luglio 2006).


(26 luglio 2006)

Salva-Previti: sembra ieri/2


"Cercano di salvare Previti con un'altra norma ad personam". 
(Massimo D'Alema, la Repubblica, 1 novembre 2005).

"Purtroppo alcune norme, quando le avremo abolite, avranno fatto effetto: chiuderemo le stalle quando i buoi saranno scappati, perché molte leggi sono legate a scadenze precise". 
(Massimo D'Alema, a proposito delle varie norme salva-Previti, la Repubblica, 20 ottobre 2005).

"Una volta al governo, faremo subito un provvedimento per sospendere gli effetti delle leggi ad personam e dopo le riscriveremo". 
(Piero Fassino, La Repubblica, 29 ottobre 2005).

"La Cirielli è una legge a fini privati. E' stato compiuto un altro grave strappo istituzionale, è stata approvata un'altra legge ad personam che stravolge il funzionamento della giustizia". 
(Piero Fassino, la Repubblica, 11 novembre 2005).

"Una Camera a gettone decide secondo gli interessi penali e criminali di questo o quell'esponente della maggioranza". 
(Luciano Violante, 15 dicembre 2004).

"La salva-Previti è una porcata". 
(Anna Finocchiaro, 14 dicembre 2004).

"Ci avevano dato dei matti quando avevamo parlato di scambio, e lo scambio eccolo qua: la salva-Previti". (Gavino Angius, Ds, 5 luglio 2005).

"Se non lasciamo nel testo la possibilità di far beneficiare dell'indulto anche Cesare Previti, Forza Italia non voterà con noi questo provvedimento. E vorrei ricordare a tutti che il quorum per farlo passare è di due terzi". 
(Pierluigi Mantini, Margherita-Ulivo, Ansa, 20 luglio 2006). 

(26 luglio 2006)

Salva-Previti: sembra ieri / 1


"Un provvedimento scandaloso, che dimezza i tempi di prescrizione per usura, mafia, corruzione. Per dare una scappatoia a un deputato di FI vicino al premier, si rimetteranno mafiosi e usurai in libertà" (Francesco Rutelli, Margherita, 15 dicembre 2004).

"Il lodo Schifani, la salva Previti e tutte le leggi ad personam fatte per salvare i suoi soci e amici le avete votate come un sol uomo, avete sfasciato la giustizia a vostro uso fino a quest' ultima legge che abolisce l'appello del pm (la Pecorella, ndr) che Ciampi ha rinviato alle Camere!" (Francesco Rutelli a Silvio 
Berlusconi, Matrix, Canale5, 20 gennaio 2006).

"Con quello che sta succedendo con Bancopoli, saremmo dei pazzi a fare un'amnistia per i reati finanziari" (Giuseppe Fanfani, Margherita, la Repubblica, 16 dicembre 2006).

"Se non lasciamo nel testo la possibilità di far beneficiare dell'indulto anche Cesare Previti, Forza Italia non voterà con noi questo provvedimento. E vorrei ricordare a tutti che il quorum per farlo passare è di due terzi" (Pierluigi Mantini, Margherita-Ulivo, Ansa, 20 luglio 2006).


(25 luglio 2006)

Salva-Previti: sembra ieri / 1


"Un provvedimento scandaloso, che dimezza i tempi di prescrizione per usura, mafia, corruzione. Per dare una scappatoia a un deputato di FI vicino al premier, si rimetteranno mafiosi e usurai in libertà" (Francesco Rutelli, Margherita, 15 dicembre 2004).

"Il lodo Schifani, la salva Previti e tutte le leggi ad personam fatte per salvare i suoi soci e amici le avete votate come un sol uomo, avete sfasciato la giustizia a vostro uso fino a quest' ultima legge che abolisce l'appello del pm (la Pecorella, ndr) che Ciampi ha rinviato alle Camere!" (Francesco Rutelli a Silvio 
Berlusconi, Matrix, Canale5, 20 gennaio 2006).

"Con quello che sta succedendo con Bancopoli, saremmo dei pazzi a fare un'amnistia per i reati finanziari" (Giuseppe Fanfani, Margherita, la Repubblica, 16 dicembre 2006).

"Se non lasciamo nel testo la possibilità di far beneficiare dell'indulto anche Cesare Previti, Forza Italia non voterà con noi questo provvedimento. E vorrei ricordare a tutti che il quorum per farlo passare è di due terzi" (Pierluigi Mantini, Margherita-Ulivo, Ansa, 20 luglio 2006).


(25 luglio 2006)

Programma d'evasione


"Bisogna innanzitutto combattere la corruzione, fenomeno ancora vivo, come prova il 42° posto che l'Italia ha ottenuto nel 2004 nella classifica di Transparency International, l'autorevole Ong indipendente che si batte contro i fenomeni di corruzione . Daremo maggiore attenzione sia ai reati connessi all'attività amministrativa, come la corruzione, sia alla criminalità economica, che falsa le condizioni di concorrenza e di mercato. Il Codice Etico è uno strumento che vuole garantire nella sottoscrizione di accordi commerciali il rispetto dei diritti umani, sindacali. e la lotta alla corruzione, quale percorso fondamentale in materia di responsabilità sociale delle imprese e di dimensione sociale della globalizzazione". 
("Per il bene dell'Italia. Programma di governo 2006-2011" presentato dall'Unione e sottoscritto da tutti i segretari di partito del centrosinistra nell'aprile 2006).

"L'Ulivo decide di non cambiare. La proposta di legge sull'indulto approvata definitivamente in commissione Giustizia il 18 luglio non sarà modificata in aula. Il provvedimento di clemenza di 3 anni comprenderà anche i reati contro la Pubblica amministrazione, dalla corruzione alla concussione all'abuso d'ufficio, e i reati finanziari, societari e fiscali". 
(Ansa, 20 luglio 2006).

"Se non lasciamo nel testo la possibilità di far beneficiare dell'indulto anche Cesare Previti, Forza Italia non voterà con noi questo provvedimento. E vorrei ricordare a tutti che il quorum per farlo passare è di due terzi". 
(Pierluigi Mantini, capogruppo dell'Ulivo in commissione Giustizia, Ansa, 20 luglio 2006).

(24 luglio 2006)

Amato e i suoi servizi


"Sono esterrefatto per quanto sta accadendo in Italia. Mi dicono che esistono contratti di fatto tra giornalisti e chi fornisce notizie e collegamenti fra Procure e giornalisti, per cui, al momento in cui un atto viene comunicato agli indagati, viene fornita ai giornalisti la password per entrare" (Giuliano Amato, ministro dell'Interno, 11 luglio 2006).

"Giuliano Amato mi rimproverò (per il sostegno dato al pool Mani Pulite, ndr): disse che l'azione giudiziaria di Mani pulite - come indicavano i servizi e il capo della polizia Vincenzo Parisi - era un pericolo per le istituzioni" (Carlo Ripa di Meana, "Sorci verdi", ed. Kaos, 1999).

(21 luglio 2006)

Una vita difficile


"Le scelte importanti della mia vita sono sempre state affettive. D'altra parte non mi vuole nessuno. Fingono tutti di volermi. Verresti? Faresti? Ma non si concretizza mai nulla" (Renato Farina intervistato da Claudio Sabelli Fioretti, Magazine, 18 agosto 2006).

"Una fonte organica del Sismi, dal nome in codice 'Betulla': sarebbe stato questo, secondo i magistrati milanesi, il ruolo del vice direttore di Libero Renato Farina. In particolare, su incarico del servizio, Farina avrebbe fatto una finta intervista ai pm Spataro e Pomarici con l'obiettivo di carpire notizie sulla loro inchiesta. Un'attività di cui Farina avrebbe poi riferito in un rapporto al Sismi. A suo carico ci sarebbero anche intercettazioni telefoniche" (Ansa, 5 luglio 2006). 

"Se Feltri licenzia Farina, lo assumo io al Foglio" (Giuliano Ferrara, 7 luglio 2006).

(20 luglio 2006) Segreto di due Stati


"Nessun segreto di Stato sul caso Abu Omar" (Giovanni Lorenzo Forcieri, sottosegretario alla Difesa del governo Prodi, dinanzi alla commissione Difesa del Senato, 12 luglio 2006)

"Abu Omar, Pollari interrogato per 3 ore a Milano si appella al segreto di Stato" (Corriere della sera, 16 luglio 2006).

(19 luglio 2006)

Mi piego ma non mi spezzo


"Non daremo nessun aiuto al governo del centrosinistra, un esecutivo che avrà vita non facile e che al Senato potrà avere la fiducia grazie alla stampella dei senatori a vita. La Cdl sarà pronta ad approfittare, democraticamente, delle debolezze della nuova compagine" (Silvio Berlusconi, Ansa, 16 maggio 2006).

"Il governo Prodi non durerà a lungo e per questo non offriremo nessuna stampella alla maggioranza, soprattutto in politica estera, dove le contraddizioni interne della sinistra emergeranno con maggiore forza. Per questo ho sempre detto che su questo tema così importante sarebbe un errore sostenerli" (Silvio Berlusconi, Ansa, 23 giugno 2006).

"Dissapori interni alla Cdl si registrano anche sul nodo dell'Afghanistan. E' l'Udc di Lorenzo Cesa a rompere gli indugi annunciando il sì al decreto sul rifinanziamento della missione. Uno smarcamento che però è criticato severamente dal resto della coalizione. Per Gianfranco Fini, sarebbe 'gravè se la Cdl si dividesse su questo tema. Anche Sandro Bondi (FI) bacchetta l'alleato centrista: 'Ancora non posso comprendere le ragioni per le quali l'Udc annunci un probabile voto favorevole al governo Prodi'... Infine la reprimenda della Lega Nord: 'Si tratta di un errore politico. Giri di valzer - attacca Roberto Maroni - che hanno come effetto solo quello di risolvere i problemi interni del centrosinistra. Mi auguro che l'Udc ci ripensi ed eviti di produrre la prima grande frattura della Cdl" (Ansa, 28 giugno 2006).

"La Casa delle Libertà sarà unita nel proporre una mozione parlamentare che ribadisca la continuità del nostro impegno nell'ambito della missione Onu. Su questo ci aspettiamo che possano convergere i senatori e i deputati di maggioranza che in passato hanno sostenuto il diritto-dovere dell'Italia di essere presente" (Silvio Berlusconi, Ansa, 29 giugno 2006).

"Siamo pronti a dare il nostro sì totale e incondizionato al decreto (del governo Prodi, ndr) per il rifinanziamento della missione in Afghanistan" (Silvio Berlusconi, Ansa, 12 luglio 2006).

(18 luglio 2006)

Il solito bene informato


"E' probabile che il Milan rimanga in serie A con 9 punti di penalizzazione, mentre Fiorentina e Lazio ne avranno qualcuno in più, magari 15. Mentre la Juventus andrebbe in B con 15 punti di penalizzazione". 
(Clemente Mastella, ministro della Giustizia, La Stampa, 12 luglio 2006). 

Risultato finale: Juventus in B a - 30 punti, Fiorentina in B a - 12, Lazio in B a - 7, Milan in A a - 15. 


(17 luglio 2006)

Eventuali inesattezze formali


"Sono, come al solito, accuse assolutamente infondate. Non c'è stato alcun risparmio da parte mia. Naturalmente non ero a conoscenza di quanto fatto dai fiscalisti e dai commercialisti che hanno compiuto una operazione di routine, non chiedendo il condono tombale, che copre tutto, ma soltanto il condono su eventuali inesattezze formali. Tanto è vero che la cifra è di 300 euro all'anno e credo che siano stati milioni e milioni gli italiani che lo hanno fatto affidandosi ai propri commercialisti. Quindi non c'è stato nessun risparmio di imposta perché l'eventuale pretesa dei pm di Milano su eventuali somme che io avrei dovuto pagare al fisco è assolutamente infondata. Non c'è stato nessun risparmio e come al solito la sinistra, in collaborazione con certi giudici, ha cercato e cerca disperatamente qualcosa da buttare sulle pagine dei giornali, qualcosa solo di mediatico e di politico per controbilanciare l'enorme crisi in cui si trova per i fatti emersi in questi giorni, fatti che dimostrano il collateralismo delle coop al mondo della sinistra" (Silvio Berlusconi, Ansa, 10 gennaio 2006)

"Il giudice Fabio Paparella ha emesso ieri una sentenza di non luogo a procedere per la frode fiscale da 301 miliardi di lire di cui Berlusconi era imputato, in base a un comma della legge finanziaria del 2003, che conteneva il condono fiscale. Una norma di cui il Cavaliere giurò che non si sarebbe mai avvalso. E di cui invece si avvalse di lì a pochi mesi" (la Repubblica, 8 luglio 2006).

(14 luglio 2006)

Sempre molto lucido


"Dopo l'approvazione da parte del Consiglio Europeo del rapporto sulle 'extraordinary rendetions' da parte della Cia in Europa, nel quale anche l'Italia è accusata di 'violazioni dei diritti dell'uomò nel corso dei trasferimenti illegali con voli Cia, oltre che di 'rapimentì avvenuti in, da e attraverso il nostro Paese, e dopo le dichiarazione dell'on. Franco Frattini, vicepresidente della Commissione Ue, mi sembra impossibile che il ministro della giustizia Clemente Mastella possa rifiutare di inoltrare al Dipartimento della Giustizia dall'Amministrazione degli Stati Uniti la richiesta di estradizione dei venti agenti della Cia che hanno sequestrato in Italia Abu Omar nel febbraio 2003, e che gli sarà inoltrata prossimamente dalla Procura della Repubblica di Milano, qualunque sia l'atteggiamento dell'Amministrazione Bush e lo stato futuro dei nostri rapporti con gli Stati Uniti. Ho presentato una interpellanza a Mastella, per sapere se intende, nel quadro dell'accordo bilaterale di cooperazione giudiziaria tra l'Italia e gli Stati Uniti, inoltrare al Dipartimento della Giustizia di questo Paese la richiesta di estradizione dei venti agenti della Cia, cui seguirebbe il loro processo in Italia, incriminati dalla Procura della Repubblica di Milano del sequestro e del forzato espatrio in forma clandestina, forse in concorso con cittadini italiani, e con l'uso per scopo illegittimo della base aerea di Aviano in concessione alle Forze armate degli Stati Uniti, del cittadino egiziano Abu Omar, per la sua detenzione illegale con trattamento brutale e per la sua successiva consegna alle autorità di uno Stato le forze di polizia e di sicurezza del quale notoriamente usano la tortura, anche se a fini di antiterrorismo" (Francesco Cossiga, Ansa, 28 giugno 2006).

"L'obiettivo dei pm di Milano non è arrestare Mancini, ma arrestare il generale Pollari e sfasciare il Sismi. Il dottor Spataro è un noto antiamericano assatanato di protagonismo. Sa bene che gli Stati Uniti non ci daranno mai i cosiddetti rapitori. Non si sa nemmeno se quello di Abu Omar è stato un rapimento, perché c'è il dubbio forte che sia stato un finto rapimento per sottrarlo all'autorità giudiziaria italiana in quanto agente della Cia. Occorre chiedersi perché chi prima di Spataro si occupava di queste cose, un esperto di antiterrorismo come il magistrato Dambruoso, sia stato prontamente spedito ad occuparsi di antidroga. Io sono presuntuoso, ma sono diventato solo presidente della Repubblica e non ho mai ambito a diventare sostituto procuratore di Milano. Disistimo Spataro profondamente e nell'ordine della disistima viene dopo Borrelli e Caselli. Se succede qualche cosa in Italia, lui ha le mani sporche di sangue. Dio mio, quanto sono scese in basso certe Procure della Repubblica e certi magistrati. E' temerario chiedersi chi sia nemico del terrorismo islamico e obiettivamente amico e fiancheggiatore di esso? Che vergogna, ma io non ho paura e forse il dottor Spataro sì. Se mi accadrà qualcosa, si saprà che i mandanti morali oggettivi stanno nella Procura della Repubblica di Milano" (Francesco Cossiga, Ansa, 5 luglio 2006)

(13 luglio 2006)

Lippip Hurrah!


"Lippi si faccia da parte. Dati i sospetti, la Figc, o lo stesso commissario tecnico Lippi, dovrebbero dare un segnale chiaro. Ad esempio, la sospensione (o autosospensione) dell'allenatore" (Il Riformista, 20 maggio 2006).

"Boicottiamo l'allenatore nel pallone, nessun tifo per un mister arrogante. La Nazionale farebbe meglio a starsene a casa" (La Padania, 20 giugno 2006).


(12 luglio 2006)

Le ultime parole fumose


"Sono destituite di ogni fondamento le illazioni del Washington Post (che sosteneva che i servizi segreti italiani erano perfettamente al corrente del sequestro dell'imam di Milano Abu Omar, ndr). Si tratta di notizie false e il governo italiano è in grado di dimostrarlo. La cosa non è mai stata portata a conoscenza del governo e delle istituzioni nazionali. Conseguentemente non è ipotizzabile che sia stata autorizzata mai qualsiasi operazione di questo tipo, né il coinvolgimento nella stessa di apparati italiani". 
(Carlo Giovanardi, all'epoca ministro dei Rapporti con il Parlamento, alla Camera dei deputati, 30 giugno 2005).

"Cosa dobbiamo fare per far capire che con il sequestro di Abi Omar non c'entriamo per nulla? Non esiste, lo ripeto per l'ennesima volta, alcun coinvolgimento del governo in vicende delle quali né io, né i miei sottosegretari, né alcuna istituzione italiana sono stati mai né avvisati né informati da chicchessia. Smentisco nel modo più assoluto ogni falsa ricostruzione e respingo con sdegno ogni tentativo di falsare la verità". 
(Silvio Berlusconi, all'epoca presidente del Consiglio, 7 dicembre 2005). 

(11 luglio 2006)

Moggi Mondiale


"Domenica ci sarà una finale mondiale in cui un terzo dell'Italia di Marcello Lippi è in carico alla Juve di Moggi e Giraudo. Lì si verranno le positività di una società come la Juve che è sempre stata prima anche tra le giovanili, c'è una storia Juve che è anche merito di Moggi e Giraudo" (Paolo Trofino, avvocato di Moggi e Giraudo, al processo Calciopoli, 7 luglio 2006).

Giraudo - Luciano, quando stavi con Marcello (Lippi, ndr), lui ti parlava di figa, di pesca, di barche, di cose. Questa gente invece è concentrata sul lavoro: Fabio (Capello, ndr) è concentrato sulla sua famiglia e sul lavoro, c'è una passione, è innamorato dei giovani... Ma appassionati veri... E io ti dico un'altra cosa: Marcello non va da nessuna parte, non arriva neanche ai Mondiali. 

Moggi - Comunque un malore può farti cade'... Comunque ti dico una cosa: si sta raccomandando come un cane. Madonna, m'ha telefonato...
Giraudo - Perché ha paura adesso.

Moggi - Ha paura.
Giraudo - Luciano, io ti dico cosa succede a lui: lui nel giro di dieci mesi ha dieci giocatori importanti contro. Non vogliono più andare in Nazionale, ha la stampa tutta contro. Non c'è storia, non ci ha proprio carattere lui per fare quel mestiere. Tutti contro, guarda!

Moggi - No, poi vuole fare le invenzioni, e via... 
Giraudo - Poi (la Nazionale, ndr) mica è un club, sai.
Moggi - Ma lui è sempre stato così, non è che cambia adesso. Comunque, affari suoi. Io non so. 
(Moggi e Giraudo parlano di Marcello Lippi, intercettati dalla Procura di Torino il 23 agosto 2004).

(10 luglio 2006)

Gentiluomo d'altri tempi


"Non si procede in questa maniera, con questa brutalità. Avrebbero dovuto contattarlo per informarlo che stavano indagando su di lui e che volevano interrogarlo. Farglielo sapere magari attraverso l'ambasciata, visto che lui è residente all'estero. Mio padre è un gentiluomo, un uomo di parola: si sarebbe presentato spontaneamente a parlare con i magistrati". (Emanuele Filiberto, figlio di Vittorio Emanuele di Savoia, la Repubblica, 18 giugno 2006).

"Non possiamo più fare a meno del reality show giudiziari. E' un vizio che abbiamo da sempre. Ci accompagnerà, se le leggi non cambieranno, per tutta la vita... Vittorio Emanuele, pur fra alti e bassi, cadute e risalite, è una persona simpatica. Ha la battuta pronta e ingenua, l'aria svagata, l'eleganza naturale, una indubbia voglia di vivere e di gustare quel che di bello e di buono passa la vita. E' un uomo che sa soffrire, perdonare, dimenticare. Scorderà, ne sono certo, anche questa brutta storia" (Carlo Rossella, direttore del Tg5, La Stampa, 18 giugno 2006).

"Io ci tengo molto a questa storia di Campione, lì sono un quattro sacchi di soldi. Mi raccomando bisogna prendere tutto. Ripeto, prendere tutto, Tutto quello che si può prendere. Sono milioni che si può guadagnare lì. E poi dopo andiamo anche a picchiare Venezia" (dalle telefonate intercettate di Vittorio Emanuele di Savoia contenute nelle 200 pagine dell'ordinanza di custodia cautelare del Gip di Potenza,16 giugno 2006).

Narducci - E mi ha detto che la settimana prossima, se lei ha piacere, veniamo su a Gstaad. 
Vittorio Emanuele - Sì.
N - Con, con un pacco. 
VE - esatto. Giusto, eh!
N - Eh! Sì, sì giusto, però poi bisogna, bisogna poi vedere dove andare, eh! 
VE - E' un pacco moderno? 
N - Nuovo, fresco.
VE - Come? 
N - Eh, giusto, giusto, giusto. Mi ha detto che è una ragazza bellissima. 
VE - Sì? 
N - Bruna, bellissima, bellissima.
VE - Sì, eh? 
N - Sì, sì, sì, sì. Settimana prossima se lei ci dice l'ok.
VE - Sì , o se no giù a Ginevra. 
N - Ehm. O a Ginevra. Io, io, io, io, ecco: Ginevra! Se la principessa è su, forse è meglio, eh!
VE - Sì. 
N - Eh. Perché così non c'è controlli. (...) 
VE - Senta: che casino che è venuto fuori, eh! 
N - Ma di che, di cosa? 
VE - Adesso guardi che quella lì... 
N - Uhm. 
VE - E' meglio che non si faccia vedere in giro, eh! Quella che.. 
N - Chi è? 
VE - Quella merda lì che è stata, ehm, che ha fatto morire il nostro capo dei servizi segreti. 
N - Ah sì! Quella lì è una merda! Comunista di merda quella lì! 
VE - Le televisioni l'hanno distrutta! Le televisioni di Berlusconi e il Tg2. 
N - Sì, sì, sì. 
VE - L'hanno distrutta! 
N - Ah sì? 
VE - Sì. 
N - Ah sì, ah sì, mi fa, mi fa ridere, mi fa ridere Emilio Fede che ha detto che lei guardava dal finestrino e contava le pallottole che sparavano gli Americani! (ride)
VE - E poi è meglio che non vada ad abbracciar la vedova: no, no. Glielo sconsiglio! (ride) 
N - (ride) Comunque è una.... eh, ma guarda è una, sono merde quella gente lì! E' gente che! Comunque non ci va più in Iraq, ha detto che non ci và più, eh!
VE - Ma è meglio che ci andasse, così la fan fuori! 
N - Così la tolgono dai piedi, eh! Comunque! 
VE - No, ma come si chiama quel giornale lì? 
N - Il Manifesto, il Manifesto. 
VE - Hanno detto che era un agguato fatto dagli Americani! Ma figuriamoci! Quel pezzo di merda di quella vecchia troia!
N - (ride) Bisognerebbe, bisognerebbe portarla in una caserma di alpini e poi darla agli alpini che se la sollazzino! 
VE - No, ma poi dopo la buttano giù! La buttan giù dalla montagna, morta, a pezzetti! (telefonata intercettata dalla Procura di Potenza fra Gian Nicolino Narducci, assistente del "principe", e Vittorio Emanuele Savoia, 7 marzo 2005, tre giorni dopo il rilascio di Giuliana Sgrena e la morte dell'agente del Sismi Nicola Calipari). 



(7 luglio 2006)

Andarsene per restare


"E' grave che Berlusconi avesse preso accordi con gli americani anche per il dopo-voto, promettendo di tenere in Irak una presenza militare "mascherata" da missione civile" (Massimo D'Alema, la Repubblica, 11 giugno 2006).

"Intendiamo ritirare le nostre forze dall'Irak, ma nello stesso tempo vogliamo rafforzare la nostra presenza civile in Irak. Ora serve un piano concreto, ma non c'è dubbio che una presenza civile ha bisogno di protezione (militare, ndr), diciamo..." (Massimo D'Alema a Ballarò, 23 maggio 2006).


(6 luglio 2006) Berlusconi comunista


"Credo che anche gli Stati Uniti debbano fissare un calendario per il ritiro dall'Irak. E' un fatto di buon senso fare come ha già fatto l'Italia. E' bene che gli irakeni si difendano da soli" (Silvio Berlusconi, allora presidente del Consiglio, Newsweek, 26 febbraio 2006).

"C'è un piano progressivo di ritiro delle nostre truppe dall'Irak che si concluderà entro la fine dell'anno" (Silvio Berlusconi, allora presidente del Consiglio, Ansa, 28 febbraio 2006).

(5 luglio 2006) Martino comunista


"L'Operazione Antica Babilonia ultimerà gradualmente il proprio mandato nel corso del 2006 e sarà considerata conclusa alla fine dell'anno" (Antonio Martino, FI, allora ministro della Difesa, alle commissioni Difesa della Camera e del Senato, 19 gennaio 2006).

(4 luglio 2006)

Torna lo stalliere?


"Ad Arcore il Cavaliere ha speso 2 milioni 337 mila euro per opere di ristrutturazione. Più modesto l'impegno sostenuto a Macherio: un milione 800 mila euro. Cifra investita essenzialmente per realizzare 'una stalla per equini'..." (Corriere della Sera, 9 giugno 2006).

"Per me Berlusconi era proprio come un parente. La fiducia che aveva in me era pari a quella che io avevo in lui e nella sua famiglia. A Berlusconi ci voglio bene, fino a oggi. E' una persona onesta, scrivetelo" (Vittorio Mangano, boss mafioso del clan Porta Nuova, già "stalliere" nella villa di Arcore e poi condannato per traffico di droga e omicidio, Corriere della sera, 14 luglio 2000)


(16 giugno 2006)

Chi l'ha lista? Viva la fuga


"Il ritiro delle truppe italiane dell'Iraq è una fuga ingloriosa, che rischia di apparire come una vittoria dei terroristi, una resa al ricatto criminale. Non è solo un errore, ma un'evasione di responsabilità per compiacere la sinistra antiamericana. L'Italia con la sinistra al governo torna a essere l'Italietta del passato" (Silvio Berlusconi, 7 giugno 2006).

"'Già da settembre cominceremo una progressiva riduzione del numero dei nostri soldati in Iraq'. Lo ha detto il presidente del Consiglio, Silvio Berlusconi, nel corso della trasmissione televisiva 'Porta a Porta': 'Ne ho parlato con Tony Blair, ed è l'opinione pubblica dei nostri Paesi che si aspetta questa decisione'" (comunicato ufficiale della Presidenza del Consiglio, 16 marzo 2005).

"Abbiamo annunciato un piano progressivo di ritiro delle nostre truppe che si concluderà entro la fine dell'anno: un piano concordato con gli alleati e con il governo iracheno" (Silvio Berlusconi, Ansa, 28 febbraio 2006).

(15 giugno 2006)

Senti chi parlava/3


"Leggo la tesi numero 9 del nostro programma, dove è scritto: 'Ridurre i ministeri e i ministri'. Noi poniamo il problema dell'accorpamento dei ministeri e chiediamo che il governo eserciti la delega Bassanini per operare questa riforma. Io sono perché si dia una soluzione più razionale ai problemi dell'assetto del governo sulla base del programma. Io penso che l'Ulivo possa, anche da questo punto di vista, rappresentare un modo nuovo di governare" (Massimo D'Alema, Ansa, 13 maggio 1998).

"Sono 102 i componenti del governo, con la nomina dei tre nuovi sottosegretari (Sartor, Gentile e Mongiello) decisa oggi dal Consiglio dei ministri presieduto da Romano Prodi" (Ansa, 9 giugno 2006).

(14 giugno 2006)

Senti chi parlava/2


"Un intervento imbarazzante, un comizio da capo-bastone". Il leader dei Verdi Alfonso Pecoraro Scanio bolla così l'intervento del premier Berlusconi alla Camera, per il voto di fiducia al suo governo-bis. 'La gente - prosegue l'esponente del Sole che ride - non vi ha chiesto il bis, e voi invece avete messo in piedi un governo che, se possibile, è peggio di quello di prima imbarcando più di 100 persone tra ministri e sottosegretari" (Ansa, 28 aprile 2005).

"Sono 102 i componenti del governo Prodi, con la nomina dei tre nuovi sottosegretari (Sartor, Gentile e Mongiello) decisa oggi dal Consiglio dei ministri presieduto da Romano Prodi" (Ansa, 9 giugno 2006).

(13 giugno 2006)


Senti chi parlava/1


"'Il centrodestra batte ogni record, con uno spreco di denaro pubblico che non risolve i problemi del Paese'. Lo afferma il coordinatore della segreteria nazionale Ds, Maurizio Migliavacca, commentando la nomina di 72 tra sottosegretari e vice ministri da parte del governo Berlusconi-bis. 'Tra ministri, vice ministri e sottosegretari ci si avvicina a quota 100', nota il coordinatore Ds, aggiungendo: 'Verrebbe da dire: più generali che soldati. E' uno spreco di denaro pubblico, prodotto non per il bene del paese ma solo per mettere una pezza alla crisi in cui imperversa la Cdl. Ma aumentare a dismisura il numero di poltrone da spartire all'interno di una maggioranza (che non è più maggioranza nel paese) e all'interno di un governo in cui non passa giorno senza che un ministro non venga smentito e contraddetto da un altro ministro - conclude Migliavacca - non risolverà certo i problemi veri degli italiani'...". 
(Ansa, 26 aprile 2005).

"Sono 102 i componenti del governo Prodi, con la nomina dei tre nuovi sottosegretari (Sartor, Gentile e Mongiello) decisa oggi dal Consiglio dei ministri presieduto da Romano Prodi". 
(Ansa, 9 giugno 2006). 


(12 giugno 2006)

Nobili afflati ideali


"La Dc e gli altri partiti sono spariti con Tangentopoli perché non abbiamo fatto la riforma dell'ordinamento giudiziario. Ecco, è stato miope non fare per tempo la legge". 
(Giuseppe Gargani, responsabile giustizia di Forza Italia, Corriere della Sera, 26 settembre 2004).

"Se non si è fatta un'amnistia nei dieci anni del secolo scorso è perché si è avuto paura di un colpo di spugna su Mani pulite. Ma queste sono prevenzioni, ingiustificabili pregiudiziali. Forza Italia dice sì all'amnistia. A condizione che non venga sospesa la riforma dell'ordinamento giudiziario. Escludere dal provvedimento la categoria dei reati finanziari? Noi non abbiamo tabù sull'argomento, a differenza della sinistra". 
(Giuseppe Gargani, responsabile giustizia di Forza Italia, Corriere della sera, 4 giugno 2006). 

(5 giugno 2006)


C'eravamo tanti amati/1


"Vorrei chiarire che ho buoni rapporti con Moggi e la dirigenza della Juventus" 
(Adriano Galliani, 18 gennaio 2006)

"Fra Juventus e Milan non c'è stato alcuno strappo e noi stiamo con Galliani, non ci spostiamo di un millimetro. Chi dice il contrario lo fa per interesse, per cercare di destabilizzare certe amicizie, in relazione alle elezioni della Lega e della Federazione Calcio, ma a noi non fa nè caldo nè freddo. La Juventus resta con il calcio, con Galliani che ha fatto bene come presidente di Lega e con Carraro. Si può andare avanti con loro. Con il Milan c'è una grandissima rivalità sportiva, ma anche un'amicizia importante fra uomini con le stesse idee, gli stessi modi di vedere il calcio e lo stesso modo di comportarsi" 
(Luciano Moggi, Ansa, 19 gennaio 2005)

"Ho parlato con il presidente Berlusconi ieri pomeriggio e mi ha detto che Moggi lo ha voluto incontrare per ringraziarlo del prestito di Abbiati" 
(Adriano Galliani, Ansa, 9 settembre 2005)

"Non so cosa abbia detto Galliani, ma sono perfettamente d'accordo con lui" 
(Luciano Moggi, Ansa, 9 settembre 2005)

"Cercano di far passare il concetto secondo cui il sistema Juve e il sistema Milan fossero la stessa cosa. Non è così: c'era solo il sistema Juve, e tutti gli altri erano i danneggiati" 
(Adriano Galliani, Ansa, 2 giugno 2006)


(8 giugno 2006)

Le ultime parole famose/2


"E' possibile vincere contro Chiamparino, perché Torino è stanca di lui, del sistema di potere del centrosinistra e in tanti sono già pentiti di aver votato Unione alle politiche di aprile" (Rocco Buttiglione, Udc, candidato per il centrodestra a Torino, Il Giornale, 28 maggio 2006). Risultato: Chiamparino rieletto al primo turno col 65% dei voti.

(2 giugno 2006)

Le ultime parole famose/1


"Roma non è una città strutturalmente di sinistra. E ha la nausea dell'Unione" (Gianni Alemanno, An, candidato sindaco di Roma per il centrodestra contro Walter Veltroni, Il Giornale, 24 maggio 2006). Risultato: Veltroni eletto al primo turno col 60% dei voti.

(1 giugno 2006)

Oracoli Rotondi


"La sinistra lascia Napoli disordinata, disperata senza sbocchi sociali. Franco Malvano a vincere perché sarà un bravo sindaco. Siamo nella fase in cui i sondaggi non si possono citare, ma si può dire che la nostra lista rischia di far vincere il centrodestra al primo turno: la Dc ha molta strada da fare, ma in ogni caso i nostri voti faranno vincere Malvano. La vittoria del sindaco uscente Rosa Russo Iervolino non c'è, al 50% dico che vince Franco Malvano, al 50% si va al ballottaggio, in ambo i casi la Democrazia cristiana sarà impegnata in prima linea a fare campagna elettorale". 
(Gianfranco Rotondi, segretario della Nuova Dc, Ansa, 22 maggio 2006). 

Risultato: Rosa Russo Jervolino rieletta al primo turno col 56% dei voti. 

(31 maggio 2006) La minaccia decisiva


"Ciò che ho fatto a Milano ho intenzione di farlo anche a Napoli. Farò il consulente del sindaco Malvano. Se siamo riusciti a risolvere il problema criminalità a Milano, riusciremo a farlo anche qui. Anche da presidente del Consiglio mi sono impegnato, e tutti i lunedì andavo a Milano e incontravo assessori e consiglieri. Lo stesso farò a Napoli" (Silvio Berlusconi a Napoli, Ansa, 19 maggio 2006). Risultato: Rosa Russo Jervolino rieletta al primo turno col 56% dei voti.

(30 maggio 2006)

Mister Giustizia


"Si rifanno in Campania i nuovi direttori generali delle Asl e la lontananza potrebbe giocare a mio sfavore. Non vorrei che con la scusa del fuso mi fregassero. Infatti scopro che è un po' così. Mi chiama inaspettatamente il nuovo numero uno della Cisl Pezzotta. Non lo conosco. Sarà una brava persona, ma mi chiama non per i soliti rituali auguri. Vuole soltanto che gli dia una mano per un amico alla direzione generale dell'Inps per evitare che i Ds dopo il presidente mettano becco anche nella direzione generale. Mi sovviene a riguardo quando ero ministro del Lavoro. Sindacati e imprenditori in pubblico si dichiaravano fuori dalla mischia delle nomine degli enti previdenziali. E in privato? Un giorno alcuni di loro vennero da me suggerendomi dei nomi per i consigli di amministrazione. Chiesi chi fossero. Mi risposero: nostri amici. Gli replicai candidamente che tra i loro amici ed i miei preferivo i miei. E così feci". 
(Clemente Mastella intervistato da "Sette" del Corriere della Sera, 18 gennaio 2001). 

(29 maggio 2006)

De Santis in Paradiso


"Ci siamo sentiti in questi giorni così difficili e ci teniamo molto a far sapere che non siamo più disposti a questo massacro, perché noi sicuramente abbiamo sbagliato sul terreno di gioco mentre al di fuori non abbiamo mai sbagliato. Siamo sempre stati corretti e la nostra dignità è sempre stata la più alta. Tutti gli arbitri italiani, dal più piccolo al più grande, hanno correttezza e dignità, questo la gente non se lo deve dimenticare. E siamo in ogni caso, io e tutti i miei colleghi, disponibili a qualsiasi confronto, sia con la giustizia ordinaria che con quella sportiva, perché non abbiamo nulla da nascondere. Ho dato mandato ai miei legali di tutelarmi in tutti i modi e in tutte le sedi, perché io sono veramente sereno. Io questo mondiale me lo sono guadagnato, e non lo mollo per nessuna ragione al mondo" (Massimo De Santis, arbitro inquisito e sospeso, Ansa, 8 maggio 2006).

(26 maggio 2006) Lucianone Mastella/2


"'Trovo poco corretto lanciare accuse, peraltro senza l'onere della prova, attraverso le interviste ai giornali'. Così il segretario dei Popolari-Udeur e vicepresidente della Camera Clemente Mastella commenta la polemica innescata dalle accuse dell'ex presidente dell'Ancona Ermanno Pieroni contro il direttore generale della Juventus Luciano Moggi. 

'Il calcio - dice Mastella - sta vivendo una lunga stagione di grave crisi e le insinuazioni contro il direttore generale della Juventus rischiano di infliggere un altro colpo mortale ad uno sport sull'orlo del tracollo. Si tratta di affermazioni molto gravi che avrebbero meritato un momento di maggiore riflessione. Ed è sospetto che vengano rilasciate mentre è in corso un'inchiesta giudiziaria che riguarda proprio l'Ancona e il suo ex presidente'. 'Senza voler interferire in un doveroso diritto di cronaca - conclude Mastella - ritengo che in questa circostanza ci sia stato da parte dei media un eccessivo sensazionalismo" (Ansa, 9 febbraio 2005).

(25 maggio 2006)

Lucianone Mastella/1


"All'Avvocato Agnelli, all'inizio, Moggi non piaceva, ma poi ha visto che vinceva ed era l'unico in grado di bloccare lo strapotere di Berlusconi. Io sono un po' come il Moggi del centrosinistra, anche se non mi utilizzano nel modo migliore. Senza di me volevo vedere se avrebbero vinto in Campania, Basilicata e Molise". 
(Clemente Mastella, Ansa, 21 aprile 2000).

"I complimenti fanno sempre piacere. Sono un amico di Mastella e il complimento di un amico fa sempre piacere. Lo ringrazio per l'apprezzamento e la fiducia. Avrà voluto dire che io sono bravo nel calcio e lui lo è in politica. Consigli a Mastella? No, nessuno. Mi auguro solo di poter continuare a lavorare bene per la mia squadra, e che lui lavori bene per la politica". 
(Luciano Moggi, Ansa, 21 aprile 2000).


(24 maggio 2006)

Liberali einaudiani


"Nelle mie televisioni private non ci sono mai state trasmissioni con attacchi, perché noi siamo liberali" (Silvio Berlusconi, 21 maggio 2006).

"I pm del pool di Milano sono degli assassini che hanno dato la morte" (Vittorio Sgarbi, Canale 5, 13 luglio 1994).

"Il vero mafioso è Gian Carlo Caselli: una vergogna della magistratura italiana, un colonnello greco, un fascista... I suoi atti giudiziari hanno portato alla morte" (Vittorio Sgarbi, Canale 5, 8 dicembre 1994).

"Indro Montanelli è un vigliacco, uno che ha tradito, fascista, razzista, antisemita. Sempre fascistissimo, nero come la pece! Un modesto giornalista, il più mediocre storico italiano. Adesso, fascista ancora, è guardato con tenerezza e ammirazione dalla sinistra che gli si è attaccata solo perché traditore... È il solito vecchio fascista che, nella sua turpe vecchiaia, sputa con impudicizia nel piatto in cui ha mangiato" (Vittorio Sgarbi, Canale 5, 31 marzo e 29 luglio 1994).

(23 maggio 2006)

Mai detto


"E' una vergogna che un giornale come il Corriere della Sera ospiti i rancori di Enzo Biagi, un vecchio rancoroso che ce l'ha con me. Non ho mai detto che Biagi e Santoro dovevano essere mandati via" (Silvio Berlusconi, 21 maggio 2006).

"Mai nella storia della Repubblica si era verificato che la tv pubblica si facesse arma contro una parte politica. Si è andati contro la mia immagine con una serie di trasmissioni, come quelle di Luttazzi, Santoro e Biagi, che hanno portato alla discesa, dal 64 al 47%, del mio gradimento personale presso l'opinione pubblica. La tv pubblica è stata gestita come una clava. Ma questo non accadrà più" (Silvio Berlusconi al vertice internazionale di Caceres, in Spagna, Ansa, 8 febbraio 2002). 

"In questi giorni la Rai ha cambiato i responsabili dei tg e delle reti. Tornerà finalmente a essere una tv pubblica, cioè di tutti, cioè oggettiva, cioè non partitica, cioè non faziosa come è stata con l'occupazione manu militari da parte della sinistra. L'uso che i Biagi, i Santoro e i... come si chiama quello là... ah sì, Luttazzi, hanno fatto della televisione pubblica, pagata con i soldi di tutti, è stato criminoso. Preciso dovere della nuova dirigenza Rai è di non permettere più che questo avvenga" (Silvio Berlusconi, conferenza stampa a Sofia, 18 aprile 2002).

(22 maggio 2006)

Sinceri auguri


"Complimenti al Brescia e auguri a Zeman per un buon campionato". 
(Luciano Moggi, Ansa, 5 marzo 2006).

"A Zeman bisogna... bisogna fargli qualcosa, non so un sistema, peccato che... bisogna dargli una legnata... Bisogna prendere le emorragie, dandogli un danno a questo qua, inventandoci qualcosa, portandogli via un giocatore, trovargli qualche...". 
(Luciano Moggi nella telefonata con l'ad bianconero Antonio Giraudo intercettata dalla procura di Napoli il 22 dicembre 2004).

(19 maggio 2006)


"Avremo un governo forte e vigoroso. Dai nostri lunghi colloqui emerge una grande concordia. Entro sabato voglio vedere la lista dei ministri pronta".
(Romano Prodi, la Repubblica, giovedì 27 aprile 2006).

"La lista dei ministri? Sarà pronta il 4-5 maggio". (Romano Prodi, la Repubblica, 1° maggio 2006). 

(15 maggio 2006)

A. A. A. Assistenza femminile offresi/2


"Non può essere revocato in dubbio che un piano di assistenza femminile degli illustri ospiti (arbitri e guardalinee delle partite di coppa Uefa del Torino Calcio, ndr) fu concepito e messo in atto. La scelta di connotare l'ospitalità con presenze femminili è riferibile al Moggi. Quanto argomentato non toglie nulla al severo giudizio che vien fatto di esprimere sulla lealtà dei dirigenti della squadra in discorso (il Torino Calcio, ndr). L'iniziativa di rendere più ameno il soggiorno degli arbitri a Torino, in occasione di partite di coppa Uefa, qualunque siano state le reali finalità dell'ingaggio di avvenenti signore addette al 'dopo cena', rivela una chiara volontà di addolcire la severità degli arbitri, rendendoli obbligati verso la città che li ospitava con tanto riguardo e quindi sicuramente meno liberi nell'esercizio del loro incarico. La lesione degli interessi sportivi, nonché la frustrazione delle regole che animano il gioco del calcio... si stagliano in modo anche troppo evidente...". 
(dal decreto del gup Piera Caprioglio, che il 24 ottobre 1995 archiviò l'inchiesta su Luciano Moggi, allora direttore generale del Torino, perché la frode sportiva è punibile dalla giustizia penale italiana soltanto per le competizioni del Coni, e non dell'Uefa). 

(12 maggio 2006)

B. AAA Assistenza femminile offresi/1


"Le carte sono apparentemente univoche sulla certezza che questo piano di assistenza femminile alla terna arbitrale fosse da ascriversi al Moggi (all'epoca direttore generale del Torino Calcio, ndr) e non già all'esecutore materiale Pavarese (il segretario della società, ndr)... Pavarese, per sua stessa ammissione, era un fedele esecutore degli ordini del suo diretto superiore, senza grande discrezionalità e pacificamente senza possibilità di avviare un rapporto così imbarazzante come l'assunzione di meretrici al soldo della società... La menzogna e la reticenza del Moggi davanti al pm potrebbe derivare dall'esigenza di mascherare un gesto corruttivo che violava le regole di lealtà di un esponente del mondo sportivo... la turpitudine del movente e lo scandalo di quell'idea che, se conosciuta, avrebbe portato discredito sia al direttore sportivo del Torino calcio sia all'intera compagine calcistica torinese... Questo agreament verso gli arbitri, vietato dalle norme di comportamento e proteso ad un favoritismo sleale, era la prima causale - per un uomo del calcio - che induceva a una manovra sommersa a mezzo di provvista finanziaria chiaramente extracontabile. Il fatto che questo favore fosse quello carnale e non la sola compagnia di entraineuses vivaci, è fatto secondario: nessuno avrebbe mai potuto negare il basso livello della manovra, la sua pregiudicatezza e la conseguente necessità di mantenerla nell'ombra, nella riservatezza e in un contesto in cui i controlli predisposti dall'organizzazione Uefa si ritenevano affievoliti. Basta e avanza il fine fraudolento agli occhi della giustizia e correttezza sportiva per spiegare i tratti salienti del comportamento di Moggi... L'atteggiamento del Torino Calcio Spa fu improntato a sleale e pesante interferenza sulla lealtà arbitrale...". 
(dalla richiesta di archiviazione avanzata nel 1995 dai pm torinesi Giangiacomo Sandrelli e Alessandro Prunas-Tola per l'inchiesta a carico di Luciano Moggi e Luigi Pavarese, dirigenti del Torino Calcio, a proposito di un giro di ragazze-squillo ingaggiate con fondi extracontabili per "accompagnare" nel dopo-partita in albergo arbitri e guardalinee nelle partite di Coppa Uefa nella stagione 1991-'92. Motivo dell'impossibilità di procedere: un buco nella legge sulla frode sportiva n.401 del 1989, che punisce penalmente soltanto chi trucca partite nelle competizioni del Coni, e non in quelle dell'Uefa). 

(11 maggio 2006)

C. La parola all'esperto/3


"Spesso si parla degli arbitri a caldo e si finisce per dire cose che non si dovrebbero dire. Capisco Zoff (che ha protestato per l'arbitraggio di Dondarini contro la Fiorentina, ndr), perché ha perso due giocatori in pochi minuti. Era amareggiato, però se Dondarini, che è un buon arbitro ed era sempre vicino all'azione, ha preso queste decisioni aveva i suoi buoni motivi per farlo". 
(Luciano Moggi, 7 febbraio 2005). 

Segretaria: "Sono usciti gli arbitri per mercoledì". Moggi: "Sì, sì, ma li conosco già: abbiamo Dondarini". Segretaria: "Ah, li conosce già? Sì, Dondarini, esatto". (Moggi al telefono con una segretaria della Federcalcio, intercettazione del 20 settembre 2004).

"L'arbitro di Juve-Udinese? Sapete che non parlo di arbitri e delle loro decisioni, né quando sono a favore né quando sono contrarie. Su questi argomenti, faccio rispondere Moggi". 
(Fabio Capello sui favoritismi filo-juventini dell'arbitro Antonio Dattilo, Ansa, 5 febbraio 2006).

"Siamo stufi di chi getta il sasso e nasconde la mano (a proposito delle critiche dell'Inter all'arbitraggio di Dattilo a favore della Juve contro l'Udinese, ndr). Quando Facchetti parla di 'risorse', a cosa si riferisce? Se si parla di doti, lo accetto: altrimenti no, siamo stufi. A Facchetti dico che l'arbitro Dattilo c'era a dirigere anche in Inter-Cagliari. Perché non si parla degli errori a nostro sfavore? Si parla di arbitri, ma in questo caso il problema sono i guardalinee. Forse, comunque, è il caso di chiedere a Mattei di ringiovanire le file degli arbitri". 
(Luciano Moggi, 5 febbraio 2006). 

"Allora: te devi salvare Bertini, Dattilo e Trefoloni", (Luciano Moggi intercettato al telefono con l'ex arbitro Fabio Baldas, moviolista del "Processo di Biscardi" nel settembre 2004).

(10 maggio 2006)

D. La parola all'esperto/2


"Se il sorteggio a fasce lo facciamo, vuol dire che evidentemente c'è più tranquillità perché vuol dire che nessuno può mandare intenzionalmente un arbitro a dirigere una partita, ma alla fine in Italia non va bene niente. Se c'è il designatore unico non va bene perché una sola persona non può decidere il destino del campionato italiano" (Luciano Moggi, 20 dicembre 2004).

"Si potrebbe dare più potere al quarto uomo, che possa vedere il monitor e dare il suo contributo comunicando con l'arbitro" (Luciano Moggi, 24 gennaio 2005).

Moggi a Pairetto: "Gigi, ma che cazzo di arbitro ci avete mandato?". "Oh, a Messina mandami Consolo e Battaglia... con Cassarà, eh?". "A Livorno Rocchi, eh?". "E (al trofeo) 'Berlusconi'... Pieri, mi raccomando" (intercettazioni telefoniche dell'11 agosto 2004). 


(9 maggio 2006)

La parola all'esperto/1


"All'arbitro non penso, mi preoccupo piuttosto di come giocheremo. Chi dirigerà Juve-Milan sarà un ottimo arbitro, perché di certo metteranno in griglia i migliori. Se eliminare il sorteggio? In Italia se lo togli ti dicono che ci vuole, se lo tieni qualcuno dice che va tolto. In realtà sono solo polemiche per la tv: le partite non possono andare tutte bene, perché gli arbitri non sono robot. Quelli che abbiamo in Italia sono bravi e il ricambio c'è. Se vediamo quelli stranieri sono molto peggio". 
(Luciano Moggi, Ansa, 8 marzo 2004).

"Il quarto uomo potrebbe avere un monitor in campo e dovrebbe poter segnalare all'arbitro se c'è qualcosa che non va. Bisogna fare qualcosa. Bisogna trovare un correttivo. Perché al momento attuale è facile prendersela con gli arbitri. Ma gli arbitri non vanno censurati, vanno aiutati". 
(Luciano Moggi, Ansa, 19 aprile 2004). 

"I giocatori che sbagliano molto vengono sostituiti. Purtroppo, invece, non si possono cambiare gli arbitri. Così ieri non sono state possibili tre sostituzioni, dell'arbitro e degli assistenti e, purtroppo, siamo andati avanti con loro. Comunque, sono cose che capitano". 
(Luciano Moggi, Ansa, 7 novembre 2004).

"La situazione della Roma mi rattrista perché è una società che ha dato e può dare ancora tanto al calcio italiano. Io non ho detto che Alessandro Moggi va alla Roma. Ho invece sostenuto che siccome mio figlio conosce il calcio come me perché mi ha seguito costantemente nella mia attività fin da ragazzino, e si intende anche di gestione delle società, nel futuro è ipotizzabile che possa andare a fare il dirigente di una società". 
(Luciano Moggi, Ansa, 15 novembre 2004). 

(8 maggio 2006)

Il Massimo dell'europeismo


"Non sono mai stato candidato a un incarico politico per finta, se sarò in lista per le elezioni europee e poi eletto, che ci sia o no l'incompatibilità, sceglierò il Parlamento europeo" (Massimo D'Alema, Ansa, 1 aprile 2004)

"Io sono pronto a fare la scelta di andare al Parlamento europeo, com'è mio costume, in modo netto. Infatti, non ho mai avuto doppi incarichi. Ci sono quelli che fanno dei discorsi contro i doppi incarichi: io personalmente mi sono limitato a non averli. Il che è più semplice che fare discorsi. Se sarò eletto nel Parlamento europeo farò il deputato europeo al servizio del Mezzogiorno d'Italia. Votando per D'Alema si sta tranquilli, nel senso che è un buon investimento in generale" (Massimo D'Alema, Ansa, 16 aprile 2004).

"Io, al contrario di Berlusconi, intendo andare al Parlamento europeo a rappresentare il Mezzogiorno. Non presto la mia faccia per prendere in giro gli elettori, non l'ho mai fatto" (Massimo D'Alema, Ansa, 11 maggio 2004).

"Mi sento impegnato a rappresentare la Calabria e tutto il Mezzogiorno nel Parlamento europeo e mi sento impegnato a continuare il mio lavoro qui" (Massimo D'Alema, Ansa, 22 giugno 2004).

"Gentile Presidente, ho ricevuto il testo della proclamazione ufficiale da parte della Corte d'Appello di Napoli della mia elezione a rappresentante dell'Italia nel Parlamento Europeo Coerentemente a quanto ho dichiarato all'atto dell'accettazione della candidatura intendo esercitare il mandato conferitomi, rinunciando quindi alla mia carica di deputato presso il Parlamento della Repubblica. Rassegno pertanto le dimissioni dall'Assemblea parlamentare della quale ho avuto l'onore di essere membro ininterrottamente dal 1987 in una lunga e straordinaria esperienza istituzionale, politica e umana. Ringrazio Lei, i colleghi deputati, tutti i collaboratori e i dipendenti della Camera e Le rivolgo l'augurio di un proficuo lavoro nell'interesse dell'Italia. Un saluto cordiale, Massimo D'Alema" (lettera al presidente della Camera Pierferdinando Casini, Ansa, 15 luglio 2004).

"Undici dei diciannove deputati europei che si sono candidati alle ultime elezioni politiche italiane hanno un sostituto pronto a prenderne il posto nell'assemblea di Strasburgo. Ds: Massimo D'Alema (il suo posto al Parlamento europeo sarà preso da Andrea Losco)..." (Ansa, 21 aprile 2006).


(5 maggio 2006)
Lui può, gli altri no


"Questa accusa di Prodi sulla dittatura della maggioranza della Casa delle Libertà è pura follia" (Silvio Berlusconi, Ansa, 27 marzo 2005).

"Dico no a un uomo della sinistra per il Quirinale perché sarebbe una dittatura della maggioranza dell'Unione" (Silvio Berlusconi, Ansa, 29 aprile 2006).

(4 maggio 2006)

L'evoluzione della specie/1


"Non provo meraviglia per l'avviso di garanzia ad Andreotti per mafia. Era fatale che si arrivasse al vertice della Dc. Nel dopoguerra la Dc ha garantito la democrazia al Sud, ma venendo a patti con la vecchia mafia. Io sono stato il primo a parlare pubblicamente di queste cose" (Umberto Bossi, Ansa, 27 marzo 1993).

"Dalla seconda votazione per la presidenza del Senato, la Lega Nord voterà Andreotti" (dai giornali del 28 aprile 2006).

(2 maggio 2006)

L'intenditore


"Al Senato abbiamo assistito a uno spettacolo indecente e a un immondo mercato dei voti da parte del centrosinistra" 
(Silvio Berlusconi, la Repubblica, 30 aprile 2006)

"'Il governo ha ottenuto la fiducia anche grazie all'atteggiamento di alcuni Popolari. Lo avevamo annunciato pubblicamente dentro e fuori gli organi di partito, anche se confermiamo il nostro ruolo di oppositori. Al tempo stesso, però, volevamo consentire a questo governo di passare'. E' quanto ha affermato Luigi Grillo, uno dei senatori del Ppi che si sono assentati dall'aula al momento del voto. In una lettera al presidente del gruppo Nicola Mancino, Grillo, Zanoletti e Cusumano hanno spiegato, prima della votazione, perché non avrebbero seguito l'indicazione del partito" 
(Ansa, 18 maggio 1994)

"Il senatore di Forza Italia Luigi Grillo è il relatore alla commissione Bilancio del Senato del documento di programmazione economica del governo Berlusconi" 
(Ansa, 2 agosto 1994)

"Alberto Michelini e gli altri tre deputati usciti da Patto Segni, Ernesto Stajano, Siciliani e Tremonti, voteranno la fiducia al governo Berlusconi domani alla Camera. Lo ha riferito lo stesso Michelini, conversando con un giornalista a Montecitorio. Michelini ha ricordato che Giulio Tremonti è membro dell'esecutivo" (Ansa, 19 maggio 1994)



(1 maggio 2006)
Il prescritto a vita/2


"... Il sen. Andreotti ha avuto piena consapevolezza che suoi sodali siciliani intrattenevano amichevoli rapporti con alcuni boss mafiosi; ha quindi, a sua volta, coltivato amichevoli relazioni con gli stessi boss; ha palesato agli stessi una disponibilità non meramente fittizia, ancorché non necessariamente seguita da concreti, consistenti interventi agevolativi; ha loro chiesto favori; li ha incontrati; ha interagito con essi; ha loro indicato il comportamento da tenere in relazione alla delicatissima questione Mattarella, sia pure senza riuscire, in definitiva, a ottenere che le stesse indicazioni venissero seguite; ha indotto i medesimi a fidarsi di lui e a parlargli anche di fatti gravissimi (come l'assassinio del Presidente Mattarella) nella sicura consapevolezza di non correre il rischio di essere denunciati; ha omesso di denunciare le loro responsabilità, in particolare in relazione all'omicidio del Presidente Mattarella, malgrado potesse, al riguardo, offrire utilissimi elementi di conoscenza (...)
In definitiva la Corte ritiene che sia ravvisabile il reato di partecipazione alla associazione per delinquere nella condotta di un eminentissimo personaggio politico nazionale, di spiccatissima influenza nella politica generale del Paese ed estraneo all'ambiente siciliano, il quale, nell'arco di un congruo lasso di tempo, 
a) chieda ed ottenga, per conto di suoi sodali, ad esponenti di spicco della associazione interventi para-legali, ancorché per finalità non riprovevoli; 
b) incontri ripetutamente esponenti di vertice della stessa associazione; 
c) intrattenga con gli stessi relazioni amichevoli, rafforzandone la influenza anche rispetto ad altre componenti dello stesso sodalizio tagliate fuori da tali rapporti; 
d) appalesi autentico interessamento in relazione a vicende particolarmente delicate per la vita del sodalizio mafioso; 
e) indichi ai mafiosi, in relazione a tali vicende, le strade da seguire e discuta con i medesimi anche di fatti criminali gravissimi da loro perpetrati in connessione con le medesime vicende, senza destare in essi la preoccupazione di venire denunciati;
f) ometta di denunciare elementi utili a far luce su fatti di particolarissima gravità, di cui sia venuto a conoscenza in dipendenza di diretti contatti con i mafiosi; 
g) dia, in buona sostanza, a detti esponenti mafiosi segni autentici - e non meramente fittizi - di amichevole disponibilità, idonei, anche al di fuori della messa in atto di specifici ed effettivi interventi agevolativi, a contribuire al rafforzamento della organizzazione criminale, inducendo negli affiliati, anche per la sua autorevolezza politica, il sentimento di essere protetti al più alto livello del potere legale. 
Alla stregua dell'esposto convincimento, si deve concludere che ricorrono le condizioni per ribaltare, sia pure nei limiti del periodo in considerazione, il giudizio negativo espresso dal Tribunale in ordine alla sussistenza del reato e che, conseguentemente, siano nel merito fondate le censure dei PM appellanti. Non resta, allora, che confermare, anche sotto il profilo considerato, il già precisato orientamento ed emettere, pertanto, la statuizione di non luogo a procedere per essere il reato (di associazione per delinquere con Cosa Nostra, ndr) concretamente ravvisabile a carico del sen. Andreotti estinto per prescrizione".
(sentenza della Corte d'Appello di Palermo, presidente Salvatore Scaduti, a carico di Andreotti Giulio, 2 maggio 2003, poi resa definitiva dalla Corte di Cassazione il 15 ottobre 2004). 

(28 aprile 2006)

Il prescritto a vita/1


La Corte, visti gli artt. 416, 416bis, 157 e ss., c. p.; 531 e 605 c. p. p.; in parziale riforma della sentenza resa il 23 ottobre 1999 dal Tribunale di Palermo nei confronti di Andreotti Giulio ed appellata dal Procuratore della Repubblica e dal Procuratore Generale, dichiara non doversi procedere nei confronti dello stesso Andreotti in ordine al reato di associazione per delinquere a lui ascritto al capo A) della rubrica, commesso fino alla primavera del 1980, per essere Io stesso reato estinto per prescrizione; conferma, nel resto, la appellata sentenza (...). Quanto fin qui si è venuto illustrando indica con chiarezza che la Corte ritiene che una autentica, stabile ed amichevole disponibilità dell'imputato verso i mafiosi si sia protratta... (fino alla) primavera del 1980 (...)
La Corte ha ritenuto la sussistenza:
- di amichevoli e anche dirette relazioni del sen. Andreotti con gli esponenti di spicco della cosiddetta ala moderata di Cosa Nostra, Stefano Bontate e Gaetano Badalamenti, propiziate dal legame del predetto con l'on. Salvo Lima, ma anche con i cugini Salvo, essi pure organicamente inseriti in Cosa Nostra"; 
- di rapporti di scambio che dette amichevoli relazioni hanno determinato: il generico appoggio elettorale alla corrente andreottiana; il solerte attivarsi dei mafiosi per soddisfare, ricorrendo ai loro metodi, talora anche cruenti, possibili esigenze - di per sé, non sempre di contenuto illecito - dell'imputato o di amici del medesimo; la palesata disponibilità e il manifestato buon apprezzamento del ruolo dei mafiosi da parte dell'imputato";
- della travagliata, ma non per questo meno sintomatica ai fini che qui interessano, interazione dell'imputato con i mafiosi nella vicenda Mattarella, risoltasi, peraltro, nel drammatico fallimento del disegno del predetto di mettere sotto il suo autorevole controllo la azione dei suoi interlocutori ovvero, dopo la scelta sanguinaria di costoro, di tentare di recuperarne il controllo, promuovendo un definitivo, duro chiarimento, rimasto infruttuoso per l'atteggiamento arrogante assunto dal Bontate..." (continua). 
(sentenza della Corte d'Appello di Palermo, presidente Salvatore Scaduti, a carico di Andreotti Giulio, 2 maggio 2003, poi resa definitiva dalla Corte di Cassazione il 15 ottobre 2004)

(27 aprile 2006) Giù le mani dal Biscione


"Bertinotti, con la proposta di far dimagrire Mediaset, già entra a gamba tesa contro l'informazione" (Roberto Calderoli, Lega Nord, 23 aprile 2005)

"Bisognerebbe far scattare la legge per il ricostituito partito fascista. Questi di Forza Italia sono quella cosa lì. E si può dimostrare facilmente. Al loro interno non hanno nessun meccanismo elettivo. Questo partito è messo in piedi da una banda di dieci persone che lo controllano nascosti dietro paraventi, non rispettano le regole della Costituzione, chiamano golpista il presidente della Repubblica, svuotano di potere il Parlamento e vogliono fare un esecutivo senza nessun controllo superiore. Inoltre usano le televisioni, che sono strumenti politici messi insieme da Berlusconi quando era nella P2, secondo il progetto Gelli: dove il Paese dal punto di vista politico doveva essere costituito da uno schieramento destra contro sinistra dopo la rottura del meccanismo consociativo che faceva da ammortizzatore. Hanno usato le televisioni come un randello per fare e disfare. Si tratta di una banda antidemocratica su cui è bene che ci sia qualche magistrato che indaghi se viene commesso il reato di ricostituzione del partito fascista" (Umberto Bossi, Lega Nord, Ansa, 19 gennaio 1995).

"Richiamo le istituzioni a verificare se nei confronti della Fininvest non esistano gli estremi per configurare in quelle televisioni lo strumento per la ricostituzione del Partito Fascista. Se così fosse, si proceda ad oscurare quelle televisioni" (Umberto Bossi, Lega Nord, Ansa, 12 febbraio 1995). 


(26 aprile 2006)

Festa della Liberazione padana


"Mai al governo con la porcilaia fascista" 
(Umberto Bossi, Lega Nord, 1° febbraio 1994)

"Noi della Lega siamo la continuazione dei partigiani che hanno combattuto per la libertà: la Lega non farà mai un accordo politico con i fascisti, o come cavolo si chiamano adesso" 
(Umberto Bossi, Lega Nord, 6 febbraio 1994).

"Fini è un fascista, un segretario malriuscito, l'uomo del trapassato remoto. Non mi occupo di una nullità come Fini, anzi voglio uno scontro baionetta contro baionetta. An è un porcile puzzolente. Chi vota Fini vota il manganello, un manganello inesistente, roba da vergognarsi, come il voto ai neonazisti in Germania" (Umberto Bossi, Lega Nord, 28 febbraio 1994).

"Sappiamo bene da dove viene Fini. Se agli italiani i fascisti piacciono, se li tengano: a me stanno sui coglioni" 
(Umberto Bossi, Lega Nord, 12 giugno 1994).

"Leghisti, prendete nota dei nomi dei vostri vicini che votano per Alleanza Nazionale, perché al momento giusto la Lega andrà casa per casa a prenderli: li abbiamo già cacciati i fascisti dal Nord, è guerra con i nemici. Su questo non scherzo. Li teniamo sotto il tiro del nostro Winchester" 
(Umberto Bossi, festa della Lega Nord ad Albano Sant'Alessandro, 4 agosto 1995).

"Domani, 25 aprile, bandiere a mezz'asta. Da festa della Liberazione, la giornata di domani rischia di diventare la tragica festa dell'occupazione da parte di un regime" 
(Roberto Calderoli, Lega Nord, 24 aprile 2005).


(25 aprile 2006)

Larghe offese


"Amato e Visco sono dei gangster" (Giulio Tremonti, Ansa, 4 febbraio 2001).

"Onorevole D'Alema, lei ha un po' di cose al vento e io non ho mai immaginato che cosa faceva alla merchant bank di Palazzo Chigi. Stia zitto, non le conviene parlare..." (Giulio Tremonti, "Porta a Porta", 6 aprile 2006).

"Fassino sta all'economia come l'aviaria sta agli allevamenti" (Giulio Tremonti, Ansa, 5 marzo 2006).

"Se vince Prodi facciamo la fine dell'Argentina" (Giulio Tremonti, "Libero", 19 marzo 2006).

"C'è un uccellaccio del malaugurio che gira e che è l'onorevole Fassino" (Giulio Tremonti, Ansa, 7 marzo 2006).

"Una grande coalizione alla tedesca fra maggioranza e opposizione? Sì, un'intesa per una fase credo sia fondamentale per l'interesse del Paese" (Giulio Tremonti, "Porta a Porta", 11 aprile 2006)

(21 aprile 2006)

Lo smemorato di Cologno/2


"Se la partita dovesse concludersi con un pareggio, si torna alle urne" (Pierferdinando Casini, Ansa, 3 febbraio 2006)

"In caso di pareggio, si torna a votare" (Pierferdinando Casini, Ansa, 7 aprile 2006)

"Se alle elezioni ci fosse un pareggio tra Cdl e Unione si torna a votare: non si dà vita a nessuna nuova alleanza, se no gli italiani si sentirebbero presi in giro" (Gianfranco Fini, Ansa, 7 aprile 2006)

"In caso di pareggio alle elezioni di deve tornare a votare. E' l'ipotesi più ragionevole" (Claudio Scajola, FI, Matrix, 10 aprile 2006).

"Nel caso di pareggio, sarebbe bene tornare di nuovo alle urne" (Silvio Berlusconi, Il Giornale, 11 aprile 2006 mattina)

"So che gli italiani difficilmente capiranno il perché di altri milioni di euro spesi per nuove elezioni, ma in queste condizioni non vedo altra soluzione. Prima modifichiamo la legge elettorale, poi torniamo a votare" (Silvio Berlusconi, Libero, 11 aprile 2006 mattina)

"Con il Paese diviso in due, 50%-50%, occorre sedersi a un tavolo e fare come in Germania per il bene del Paese. Occorre sedersi a un tavolo e ragionare sull'unità. E' interesse di tutti i cittadini un governo che coinvolga tutte le forze. Sarebbe da irresponsabili escludere dal gioco democratico la metà del Paese" (Silvio Berlusconi, 11 aprile 2006 pomeriggio).

"Non ci sono né vincitori né vinti, il centrosinistra non può governare contro il 50 per cento degli italiani. Serve una grande coalizione per affrontare le immediate scadenze istituzionali, economiche e internazionali del Paese" (Silvio Berlusconi, 14 aprile 2006).


(19 aprile 2006)
Lo smemorato di Cologno/1


"Temo irregolarità, ma non contesterò il risultato, nella maniera più assoluta".
(Silvio Berlusconi, 7 aprile 2006).

"Ci sono brogli a non finire in tutta Italia e questo emerge da cose precise. Il risultato cambierà, deve cambiare". 
(Silvio Berlusconi, 12 aprile 2006). 

"Comunque si concluderanno i conteggi ufficiali, non ha vinto nessuno. Anzi, siamo noi i vincitori morali. Sono pronto a restare presidente del Consiglio: dum spiro, spero, finché c'è vita c'è speranza". 
(Silvio Berlusconi, il Giornale, 15 aprile 2006). 

(19 aprile 2006)
Controesodo


"Se Prodi vince le elezioni bisognerà scappare in Svizzera" (Umberto Bossi, Il Giornale, 6 aprile 2006)

"Villa in Svizzera per i Berlusconi, ma sorgono problemi legali. La suocera del premier uscente ha acquistato per la famiglia una splendida dimora. La legge elvetica limita le acquisizioni per gli stranieri, trovato escamotage?" (Repubblica. it, 17 aprile 2006).



(18 aprile 2006) Dite qualcosa di destra


"Brogli? Non credo ci siano particolari motivi di preoccupazione". 
(Gianfranco Fini, Ansa, 6 aprile 2006). 

"Servono tutti gli accorgimenti perché vi sia la certezza assoluta che dopo dieci minuti dalla chiusura delle urne né l'una né l'altra coalizione dica che ci sono stati brogli; se questo succedesse sarebbe l'impazzimento della maionese". 
(Gianfranco Fini, Ansa, 7 aprile 2006). 

(17 aprile 2006)

Fuga per la sconfitta/2


"Noi dell'Udc siamo i cavalleggeri in avanscoperta verso la vittoria". 
(Rocco Buttiglione, Corriere della sera, 7 novembre 2005).

"Prodi non dorme più la notte". 
(Paolo Bonaiuti, 17 febbraio 2006).

"Prodi e la sinistra ormai lo sanno che Berlusconi ha rovesciato in poche ore la situazione, e il bello deve ancora venire". 
(Sandro Bondi, Il Giornale, 17 febbraio 2006).

"Il sondaggio americano mette in evidenza che c'è uno sconvolgimento in atto". 
(Fabrizio Cicchitto, Il Giornale, 17 febbraio 2006).

"Siamo al punto della svolta della campagna elettorale: L'Operazione Verità su ciò che ha realmente fatto il governo è terminata con il dibattito televisivo fra Berlusconi e Prodi. Qui casca l'asino". (Fabrizio Cicchitto, Il Giornale, 20 marzo 2006).

"Berlusconi stende i fighetta di Confindustria. Choc a sinistra: il Cavaliere può vincere. Tre a zero, tutti a casa". 
(Gianluigi Paragone, la Padania, 20 marzo 2006).

"Il mio fiuto mi dice che la Casa delle Libertà vince. Guardi, la verità è che Berlusconi ha vinto la campagna elettorale sei mesi fa". 
(Umberto Bossi, Il Giornale, 26 marzo 2006).

"Secondo i nostri calcoli, se verrà sfondato l'argine dell'80 per cento dell'affluenza al voto, la vittoria per la Cdl è certa. La vera spinta vincente dovrebbe arrivare dall'arrivo nella cassette postali di 11 milioni di italiani della rivista La vera storia italiana, che risveglierà l'orgoglio dei moderati e ricondurli a votare".
(Francesco Giro, FI, la Repubblica, 26 marzo 2006).

"Faccio politica da quando avevo i calzoni corti e vi assicuro che gli incerti sono ancora molti: il favorito per la vittoria finale è proprio Silvio Berlusconi". (Giorgio La Malfa, La Stampa, 28 marzo 2006).

"Prodi ormai è disperato".
(Giulio Tremonti, Corriere della sera, 31 marzo 2006).

"Vuoi vedere che rivinciamo ancora?". 
(Gianfranco Fini, La Stampa, 1° aprile 2006).

"La Casa della libertà ha messo la freccia, stiamo sorpassando, sono molto ottimista e non raccontiamo bugie. Prodi s'è incartato da solo sul cuneo fiscale, ha capito che sta per perdere". 
(Gianfranco Fini, Il Giornale, 4 aprile 2006).

"Giù l'asso, era l'Ici. Promessa gigantesca, boato atomico, è fatta". 
(Paolo Guzzanti, Il Giornale, 4 aprile 2006).

"Siamo qui per governare il centrodestra, per guidare i moderati italiani, per governare un Paese che non merita la sinistra di Prodi". 
(Pierferdinando Casini, Corriere della sera, 7 aprile 2006).

"Vinceremo e il contributo decisivo verrà dalla gente del Sud". 
(Gianfranco Fini, Corriere della sera, 8 aprile 2006).

"Letizia Moratti ha scelto di venire qui a Milano da noi perché ce l'abbiamo duro". 
(Umberto Bossi, Corriere della sera, 8 aprile 2006. Per la cronaca, la Lega crollerà a Milano, scavalcata financo dall'Udc).

"I democristiani fermeranno il comunismo. Conto sul mio partito, la Dc, per fermare le sinistre. Come nel '48 c'è uno scontro fra democristiani e comunisti. I democristiani sono tutti vivi e godono di ottima salute e fermeranno il nuovo comunismo che non si nasconde più dietro la barba di Garibaldi come nel '48, ma ha il volto massimalista di Pecoraro, dei due partiti comunisti-massimalisti di Diliberto e Bertinotti, del comunismo burocratico dei Ds e di quello giudiziario rappresentato da Di Pietro e Violante". 
(Gianfranco Rotondi, Dc-Psi, Il Giornale, 8 aprile 2006).

"Ha ragione D'Alema, Silvio Berlusconi non farà mai il capo dell'opposizione, perché vincerà le elezioni". (Paolo Bonaiuti, Corriere della sera, 8 aprile 2006).

"Su sei seggi al Senato degli italiani all'estero, quattro ce li prendiamo noi".
(Mirko Tremaglia, An, La Stampa, 9 aprile 2006. Poi la Cdl ne prenderà uno su sei). 

(14 aprile 2006)
L'Unione fa il pareggio


"Nessun pareggio, vincerà l'Unione, i sondaggi ci danno in netto vantaggio" (Romano Prodi, Corriere della sera, 3 marzo 2006).

"Ma quale rimonta della Cdl, venite con me fra la gente a vedere... Più si esce dalla scatola della tv, e meno si vede questo testa a testa che dice Berlusconi. E' vero che lui risale, ma in America..." (Massimo D'Alema, l'Unità, 9 marzo 2006)

"C'è stato un errore di comunicazione sulle tasse, ma la gente mi ha capito, e non ho perso voti, nemmeno un po'. Ho più di un sondaggio che me lo indica" (Romano Prodi, "In mezz'ora", Rai3, 2 aprile 2006)

"Non prendo neanche in considerazione l'idea del pareggio. Sarà il buonsenso dei cittadini a travolgere le insidie di questo pasticcio elettorale e a dare a Prodi una maggioranza stabile alla Camera e al Senato" (Massimo D'Alema, l'Unità, 6 aprile 2006)

"Sarà una vittoria netta e chiara, nessun pareggio" (Romano Prodi, L'Espresso, 7 aprile 2006).

"Il Cavaliere era morto e non se n'era accorto. E' morto, è morto!" (Luciana Sbarbati, Repubblicani Europei, La Stampa, 8 aprile 2006)

"Mio marito Clemente, se -come credo- sarà determinante, dovrà fare il presidente del Senato" (Sandra Lonardo Mastella, La Stampa, 8 aprile 2006. L'Udeur prenderà l'1,4% dei voti).

(13 aprile 2006) 
L'indice della rubrica Invia questo articolo RSS delle rubriche
Fuga per la sconfitta


"Voglio stravincere, voglio una valanga di voti e un programma che batta sul concetto di sogno. La nuova legge elettorale ci garantirà la vittoria". 
(Silvio Berlusconi, Corriere della Sera, 3 dicembre 2004).

"Forza Italia è al 24%, ma alle elezioni farà almeno il 29%. Io come premier sono campione d'Europa di gradimento popolare, con il 47,5%. La Cdl attualmente supera la sinistra di 3 punti, ma la supererà di molto più alle prossime elezioni".
(Silvio Berlusconi, il Giornale, 4 febbraio 2005).

"Con Bush abbiamo parlato anche delle elezioni in Italia, nel senso che gli ho garantito che vinceremo noi". 
(Silvio Berlusconi, la Repubblica, 1° novembre 2005). 

"Sono sicuro di vincere ancora, sento l'aria del 1994". (Silvio Berlusconi, Il Giornale, 11 novembre 2005).

"Forza Italia punta al 30%".
(Silvio Berlusconi, 26 novembre 2005).

"Con l'attacco a tre punte io, Fini e Casini ci faremo degli assist straordinari, faremo più gol e il nostro capocannoniere sarà premier. A quel che vedo per strada, il 95% degli italiani è con noi. La gente è scatenata". 
(Silvio Berlusconi, 11 dicembre 2005).

"Vinceremo. Ho governato bene e lo farò per altri cinque anni. In questi giorni ho girato via Condotti a Roma e galleria Vittorio Emanuele a Milano e ho sentito lo stesso clima del '94". 
(Silvio Berlusconi, 12 dicembre 2005).

"I sondaggi dicono che questa campagna elettorale sta pagando. Dobbiamo concentrarci sul 30% degli indecisi con la denuncia del sistema di potere delle coop. Vincerò con ampio margine e porterò a 800 euro le pensioni minime". 
(Silvio Berlusconi, 19 gennaio 2006).

"Una società americana sta facendo un sondaggio che dimostrerà il chiaro sorpasso del centrodestra sul centrosinistra: gli scostamenti, secondo gli esperti Usa, dovrebbero arrivare fino a 4 punti". 
(Silvio Berlusconi, Il Giornale, 5 febbraio 2006).

"Ride bene chi ride ultimo. I sondaggi non sono più favorevoli all'Armata Brancaleone messa insieme dalla sinistra. Quanto a me, sono rassegnato alla vittoria che mi costringerà a lavorare per il Paese per altri cinque anni. A Prodi non accadrà quel che gli è capitato nel 1996: perdere le elezioni quanto a voti e vincerle quanto ad eletti: perché questa volta c'è la legge elettorale proporzionale. In più all'epoca la Cdl non comprendeva la Lega". 
(Silvio Berlusconi, Corriere Adriatico, 11 febbraio 2006).

"Sta arrivando il sondaggio americano! Non dovrei ancora dirlo, ma non riesco proprio a trattenermi: siamo in testa!". 
(Silvio Berlusconi, 11 febbraio 2006).

"La Cdl è in forte ripresa e grande avanzata, la vittoria è assicurata. Non ci sarà alcun pareggio, vinceremo noi. Ai comunisti ci penso io". 
(Silvio Berlusconi, Il Giornale, 16 febbraio 2006).

"Il sondaggio americano me lo voglio coccolare ancora una settimana, comunque ci dà in vantaggio sul centrosinistra". 
(Silvio Berlusconi, 6 marzo 2006).

"Sono sereno, attorno a me c'è un entusiasmo che non avevo mai riscontrato: molto più che prima della vittoria del 2001". 
(Silvio Berlusconi, Il Giornale, 17 marzo 2006).

"Sono sicuro che vinceremo. Li abbiamo recuperati e superati. Vi garantisco che la corsa per noi adesso è tutta in discesa. Basta recuperare un po' di indecisi. Domani arrivano i dati del sondaggio americano della Psb e dell'Euromedia. Cosa dicono? Faccio un annuncio ferale per i signori della sinistra: sono sicuro di vincere perché gli indecisi non vanno a votare o votano per noi". 
(Silvio Berlusconi a Bruxelles, 23 marzo 2006. Del sondaggio americano non si saprà più nulla, perché la Psb è in ritardo con "l'elaborazione dei dati" e il 24 marzo a mezzanotte scade il termine ultimo oltre il quale non si possono più comunicare sondaggi elettorali).

"Sono certo che resterò al mio posto". 
(Silvio Berlusconi, Ballarò, 28 marzo 2006).

"L'ultimo sondaggio che ho potuto vedere dice che siamo in testa, mentre i signori della sinistra sono fuori di testa". 
(Silvio Berlusconi, Il Giornale, 1° aprile 2006).

"Prodi ha perso la testa, si sta rovinando con le sue mani. E' la nostra gallina dalle uova d'oro". 
(Silvio Berlusconi, La Stampa, 1 aprile 2006).

"Era tardi, mi era passato il sonno e in tv c'erano solo film preistorici. Ho fatto zapping in tv e sono finito su un canale dove si vedevano delle signorine che invitavano a telefonare. Ho voluto tastare il polso della situazione: 'Mi consenta, signorina, ma lei il 9 e 10 aprile per chi voterà?'. Sette su nove hanno detto Berlusconi". 
(Silvio Berlusconi, Libero, 2 aprile 2006).

"Vi posso dire con certezza che i sondaggi ci vedono in vantaggio". 
(Silvio Berlusconi, Il Giornale, 6 aprile 2006).

"Lunedì vinceremo le elezioni, anche perché non siamo coglioni!". 
(Silvio Berlusconi, Corriere della sera, 8 aprile 2006).

"Il voto del 9-10 aprile è come quello del 1948, quando le forze democratiche respinsero l'offensiva comunista ancorando saldamente il Paese all'Occidente, alla democrazia e ai suoi i valori".
(Silvio Berlusconi, Affari Italiani, 7 aprile 2006).

(12 aprile 2006)

Mai dire sempreCaschi azzurri


"Prodi ha paura, non ci dorme la notte. Ieri ha riunito gli esperti, oggi ha chiamato gli osservatori internazionali, domani forse contatterà l'Onu... Ma è così spaventato, il Professore?" (Paolo Bonaiuti, sottosegretario alla Presidenza del Consiglio, Il Giornale, 17 febbraio 2006)

"Con tutti i giornali dalla loro parte, con le televisioni che si comportano come vedete, hai voglia che devono venire gli osservatori dell'Onu per difendere noi da questi signori della sinistra che sono esperti di brogli! Abbiamo bisogno di osservatori perché, se va avanti così, chissà cosa ci combinano" (Silvio Berlusconi, 6 aprile 2006). 

(10 aprile 2006)

Identikit


"Nel Caimano ci sono basse insinuazioni indegne sulle origini delle mie fortune, perché io non ho mai fatto affari ma solo impresa, creando posti di lavoro, dunque non c'è nessun mistero ma solo linearità" (Silvio Berlusconi, Ballarò, 28 marzo 2006).

"In questi anni abbiamo condotto una grande battaglia contro la criminalità organizzata" (Silvio Berlusconi, Rai1, 3 aprile 2006).

Il gruppo Berlusconi ha versato "per diversi anni somme di denaro nelle casse di Cosa Nostra". Marcello Dell'Utri, "anziché astenersi dal trattare con la mafia..., ha scelto, nella piena consapevolezza di tutte le possibili conseguenze, di mediare tra gli interessi di Cosa Nostra e gli interessi imprenditoriali di Berlusconi (un industriale, come si è visto, disposto a pagare pur di stare tranquillo)". Quando poi, nel 1993, la Fininvest si tramutò in Forza Italia, "Bernardo Provenzano ottenne garanzie" che lo convinsero a "votare e far votare per Forza Italia", con cui aveva "agganci" anche il boss stragista Leoluca Bagarella. Garanzie fornite da Marcello Dell'Utri, che ha avuto "per un trentennio contatti diretti e personali" con boss del calibro di Stefano Bontate e Mimmo Teresi, oltre al "fattore" Vittorio Mangano, assunto ad Arcore nel 1974 "pur conoscendone lo spessore delinquenziale, e anzi proprio per tale sua 'qualità', con l'avallo compiaciuto di Bontate e Teresi". Da tre decenni Dell'Utri svolge un'"attività di costante mediazione tra il sodalizio criminoso più pericoloso e sanguinario del mondo e gli ambienti imprenditoriali e finanziari milanesi, in particolare la Fininvest", nonché una "funzione di 'garanzià nei confronti di Berlusconi". Nei "momenti di crisi tra Cosa Nostra e la Fininvest" Dell'Utri fa da mediatore, "ottenendo favori" dalla mafia e "promettendo appoggio politico e giudiziario". Tutte condotte "pienamente e inconfutabilmente provate da fatti, testimonianze, intercettazioni". I rapporti fra Dell'Utri e Cosa Nostra "sopravvivono alle stragi del 1992-93, quando i tradizionali referenti, non più affidabili, venivano raggiunti dalla 'vendettà di Cosa Nostra, e ciò nonostante il mutare della coscienza sociale di fronte al fenomeno mafioso nel suo complesso". Il senatore berlusconiano è sempre "disponibile verso l'organizzazione mafiosa nel campo della politica, in un periodo in cui Cosa Nostra aveva dimostrato la sua efferatezza criminale con stragi gravissime, espressioni di un disegno eversivo contro lo Stato, e, inoltre, quando la sua figura di uomo pubblico e le responsabilità connesse agli incarichi istituzionali assunti, avrebbero dovuto imporgli ancora maggiore accortezza e rigore morale... La pluralità delle sue attività ha costituito un concreto, volontario, consapevole, specifico e prezioso contributo al mantenimento, consolidamento e rafforzamento di Cosa Nostra, cui è stata offerta l'opportunità, con la mediazione di Dell'Utri, di entrare in contatto con importanti ambienti dell'economia e della finanza". Ed esistono "prove certe della compromissione mafiosa dell'imputato Dell'Utri anche relativamente alla sua stagione politica". Sempre secondo i giudici, Forza Italia nasce nel '93 da un'idea di Dell'Utri, il quale "non ha potuto negare" che ancora nel novembre '93 incontrava Mangano a Milano, come risulta dalle sue agende, mentre era "in corso l'organizzazione del partito Forza Italia e Cosa Nostra preparava il cambio di rotta verso la nascente forza politica". Dell'Utri incontrava Mangano nel 1993-94 per promettere "aiuti concreti ed importanti a Cosa Nostra in cambio del sostegno a Forza Italia". Ancora nel '99, come risulta da intercettazioni, Cosa Nostra impone ai suoi uomini di votare Dell'Utri "per tirarlo fuori dai suoi guai giudiziari: i rappresentanti delle istituzioni 'lo volevano fotterè a tutti i costi, ma non avrebbero più potuto fargli nulla se fosse andato al Parlamento Europeo". Dunque fin dal '94 "vi è prova che Dell'Utri aveva promesso alla mafia precisi vantaggi politici e la mafia si era vieppiù orientata a votare Forza Italia". Quanto all'origine delle fortune di Berlusconi, "la scarsa trasparenza o l'anomalia di molte operazioni Fininvest negli anni 1975-84 non hanno trovato smentita dal consulente della difesa Dell'Utri; non è stato possibile risalire... all'origine, qualunque essa fosse, lecita od illecita, dei flussi di denaro investiti nella creazione delle holding Fininvest. E allora le 'indicazionì dei collaboranti e del Rapisarda [sul riciclaggio di denaro mafioso, ndr] non possono ritenersi del tutto 'incompatibilì con l'esito degli accertamenti svolti'. Poteva chiarire tutto, Berlusconi. Ma quando il Tribunale si è recato a Palazzo Chigi per interrogarlo, nel 2002, il premier "si è avvalso della facoltà di non rendere interrogatorio" e così "si è lasciato sfuggire l'imperdibile occasione di fare personalmente, pubblicamente e definitivamente chiarezza sulla delicata tematica, incidente sulla correttezza e trasparenza del suo precedente operato di imprenditore che solo lui, meglio di qualunque consulente o testimone, avrebbe potuto illustrare. Invece, ha scelto il silenzio" (sintesi della sentenza emessa l'11 dicembre 2004 dalla II sezione del Tribunale di Palermo a carico di Marcello Dell'Utri, condannato a 9 anni per concorso esterno in associazione mafiosa, e motivata il 5 luglio 2005). 

(7 aprile 2006)

La Svolta nel Pugno


"Se l'uscita dalla porta di Berlusconi significa il rientro dalla finestra di Prodi e cioè dell'uomo dei fondi neri dell'Iri, del piattino di Moro, di Eurostat, di Nomisma, di Telekom Serbia, con tutto ciò che questo rappresenta, mi pare che l'alternativa per l'Italia non sia brillante" (Daniele Capezzone, oggi candidato dell'Unione, 23 settembre 2003).

"Se questo centrosinistra di Prodi andasse al potere, ora o fra un anno, io me ne andrei dal nostro Paese.Faccio come chi lasciò l'Italia prima del fascismo" (Marco Pannella, oggi candidato del centrosinistra prodiano, Radio Radicale, 16 aprile 2005).

(6 aprile 2006)

Proprio non si capisce


"Non si capisce come ci possano essere certe situazioni in cui chi è già stato condannato sia ancora a piede libero e possa commettere reati. Bisogna domandarsi come questo possa succedere. Questa deve essere una risposta che deve dare la magistratura". 
(Silvio Berlusconi, Rai1, 3 aprile 2006).

"Roma. La III sezione penale della Cassazione ha reso definitiva la condanna per false fatturazioni e frode fiscale a Marcello Dell'Utri per un totale di due anni e tre mesi di reclusione". 
(Ansa, 28 ottobre 1999). 

"Palermo. Marcello Dell'Utri condannato dal Tribunale di Palermo a nove anni di reclusione per il reato di concorso esterno in associazione mafiosa e all'interdizione perpetua dai pubblici uffici". 
(Ansa, 11 dicembre 2004).

"Milano. Confermata la condanna a Cesare Previti nel processo d'Appello Sme. I giudici della corte d'appello di Milano hanno ribadito la condanna per il senatore di Forza Italia a cinque anni di reclusione". 
(Ansa, 2 dicembre 2005).

"Milano. La Corte d'appello di Milano ha condannato Cesare Previti e Attilio Pacifico a sette anni di reclusione per corruzione di giudici nell'affare Imi-Sir. Il loro comportamento, secondo i giudici della seconda sezione della Corte d'appello di Milano, si chiama corruzione. Corruzione 'attiva' dell'ex capo dei gip di Roma, Renato Squillante, che nel '91 si sarebbe prodigato per assicurare un esito positivo alla causa che vedeva opposti l'Imi e la Sir di Nino Rovelli che ricevette come risarcimento mille miliardi dall'istituto di credito". 
(Ansa, 23 maggio 2005).



(4 aprile 2006)




"Berlusconi è il riciclatore più efficace dei calcinacci del regime del pentapartito" (Umberto Bossi, 13 marzo 1994).

"Mentre Berlusconi era nel Mulino Bianco, noi facevamo cadere il regime" (Umberto Bossi, 6 agosto 1994).

"Io sto con Berlusconi, sempre. Lui e la Lega sono i cardini del cambiamento" (Umberto Bossi, il Giornale, 26 marzo 2006).

(31 marzo 2006)

Gente di rispetto


"Abbiamo conquistato il rispetto, il credito, l'ammirazione su tutto il fronte internazionale e questo vi serve quando andate a vendere i vostri prodotti. Siamo al vertice dell'Europa per numero di auto possedute, di telefonini, stiamo arrivando come numero di computer. Allora, dov'è questa crisi?" (Silvio Berlusconi, 18 marzo 2006).

"Oggi l'Italia è più rispettata, nel mondo, perché ha dimostrato con i fatti di mantenere gli impegni, quando li assume" (Gianfranco Fini, 2 aprile 2006).

"Negli ultimi cinque anni l'Italia ha perso in competitività nei confronti della Germania circa 15 punti in percentuale, mentre gli aumenti degli stipendi non sono stati bilanciati da aumenti della produttività. Il fallimento dell'Italia nel modernizzare le proprie industrie, e nell'affinare le tecnologie, ha lasciato il paese completamente esposto ai venti forti della concorrenza cinese, nel quadro di un'economia sempre più globalizzata... Come nel caso dell'Argentina, l'unica via di scampo per l'Italia consiste nel varare riforme strutturali a lungo termine per riprendere competitività" (Desmond Lachman, resident fellow dell'American Enterprise Institute - il think tank dal quale George W. Bush ha preso una dozzina di collaboratori, da Dick Cheney a John Bolton a Richard Perle-, Financial Times, 17 marzo 2006).

"I paralleli con l'Argentina prima della bancarotta non sono assolutamente da sottovalutare: la debolezza della crescita minaccia di aumentare, il debito pubblico crescerà ancora. Così, potrebbe instaurarsi una spirale d'indebitamento che, alla fine, costringerà l'Italia a lasciare l'Unione monetaria per ristrutturare il suo debito pubblico. Senza delle vere riforme, la probabilità che ciò si verifichi è assai grande, forse già in cinque anni... Se l'Italia vivesse un lungo periodo di grave recessione la gente considererebbe l'euro responsabile dei problemi economici. Alcuni politici, compreso il premier Berlusconi, già ora lo fanno. Tuttavia la colpa non è dell'Unione Europea, ma della mancanza di riforme... Il governo Berlusconi aveva un'occasione veramente favorevole: i tassi d'interesse erano bassi, Berlusconi gode di una comoda maggioranza in Parlamento, ma si è giocato alla leggera questa chance. La sua retorica è quella del liberalismo economico, ma in realtà si è trattato solo dei suoi interessi. Si è comportato come un monopolista che massimizza i propri utili" (Nouriel Roubini, consigliere del Fondo Monetario Internazionale, professore di Economia alla Stern School of Business, New York University, intervistato da "WirtschaftsWoche",17 marzo 2006).

(3 aprile 2006)

La Svolta nel Pugno


"Se l'uscita dalla porta di Berlusconi significa il rientro dalla finestra di Prodi e cioè dell'uomo dei fondi neri dell'Iri, del piattino di Moro, di Eurostat, di Nomisma, di Telekom Serbia, con tutto ciò che questo rappresenta, mi pare che l'alternativa per l'Italia non sia brillante" (Daniele Capezzone, oggi candidato dell'Unione, 23 settembre 2003).

"Se questo centrosinistra di Prodi andasse al potere, ora o fra un anno, io me ne andrei dal nostro Paese.Faccio come chi lasciò l'Italia prima del fascismo" (Marco Pannella, oggi candidato del centrosinistra prodiano, Radio Radicale, 16 aprile 2005).

(6 aprile 2006)
Proprio non si capisce


"Non si capisce come ci possano essere certe situazioni in cui chi è già stato condannato sia ancora a piede libero e possa commettere reati. Bisogna domandarsi come questo possa succedere. Questa deve essere una risposta che deve dare la magistratura". 
(Silvio Berlusconi, Rai1, 3 aprile 2006).

"Roma. La III sezione penale della Cassazione ha reso definitiva la condanna per false fatturazioni e frode fiscale a Marcello Dell'Utri per un totale di due anni e tre mesi di reclusione". 
(Ansa, 28 ottobre 1999). 

"Palermo. Marcello Dell'Utri condannato dal Tribunale di Palermo a nove anni di reclusione per il reato di concorso esterno in associazione mafiosa e all'interdizione perpetua dai pubblici uffici". 
(Ansa, 11 dicembre 2004).

"Milano. Confermata la condanna a Cesare Previti nel processo d'Appello Sme. I giudici della corte d'appello di Milano hanno ribadito la condanna per il senatore di Forza Italia a cinque anni di reclusione". 
(Ansa, 2 dicembre 2005).

"Milano. La Corte d'appello di Milano ha condannato Cesare Previti e Attilio Pacifico a sette anni di reclusione per corruzione di giudici nell'affare Imi-Sir. Il loro comportamento, secondo i giudici della seconda sezione della Corte d'appello di Milano, si chiama corruzione. Corruzione 'attiva' dell'ex capo dei gip di Roma, Renato Squillante, che nel '91 si sarebbe prodigato per assicurare un esito positivo alla causa che vedeva opposti l'Imi e la Sir di Nino Rovelli che ricevette come risarcimento mille miliardi dall'istituto di credito". 
(Ansa, 23 maggio 2005).



(4 aprile 2006)
Identikit


"Nel Caimano ci sono basse insinuazioni indegne sulle origini delle mie fortune, perché io non ho mai fatto affari ma solo impresa, creando posti di lavoro, dunque non c'è nessun mistero ma solo linearità" (Silvio Berlusconi, Ballarò, 28 marzo 2006).

"In questi anni abbiamo condotto una grande battaglia contro la criminalità organizzata" (Silvio Berlusconi, Rai1, 3 aprile 2006).

Il gruppo Berlusconi ha versato "per diversi anni somme di denaro nelle casse di Cosa Nostra". Marcello Dell'Utri, "anziché astenersi dal trattare con la mafia..., ha scelto, nella piena consapevolezza di tutte le possibili conseguenze, di mediare tra gli interessi di Cosa Nostra e gli interessi imprenditoriali di Berlusconi (un industriale, come si è visto, disposto a pagare pur di stare tranquillo)". Quando poi, nel 1993, la Fininvest si tramutò in Forza Italia, "Bernardo Provenzano ottenne garanzie" che lo convinsero a "votare e far votare per Forza Italia", con cui aveva "agganci" anche il boss stragista Leoluca Bagarella. Garanzie fornite da Marcello Dell'Utri, che ha avuto "per un trentennio contatti diretti e personali" con boss del calibro di Stefano Bontate e Mimmo Teresi, oltre al "fattore" Vittorio Mangano, assunto ad Arcore nel 1974 "pur conoscendone lo spessore delinquenziale, e anzi proprio per tale sua 'qualità', con l'avallo compiaciuto di Bontate e Teresi". Da tre decenni Dell'Utri svolge un'"attività di costante mediazione tra il sodalizio criminoso più pericoloso e sanguinario del mondo e gli ambienti imprenditoriali e finanziari milanesi, in particolare la Fininvest", nonché una "funzione di 'garanzià nei confronti di Berlusconi". Nei "momenti di crisi tra Cosa Nostra e la Fininvest" Dell'Utri fa da mediatore, "ottenendo favori" dalla mafia e "promettendo appoggio politico e giudiziario". Tutte condotte "pienamente e inconfutabilmente provate da fatti, testimonianze, intercettazioni". I rapporti fra Dell'Utri e Cosa Nostra "sopravvivono alle stragi del 1992-93, quando i tradizionali referenti, non più affidabili, venivano raggiunti dalla 'vendettà di Cosa Nostra, e ciò nonostante il mutare della coscienza sociale di fronte al fenomeno mafioso nel suo complesso". Il senatore berlusconiano è sempre "disponibile verso l'organizzazione mafiosa nel campo della politica, in un periodo in cui Cosa Nostra aveva dimostrato la sua efferatezza criminale con stragi gravissime, espressioni di un disegno eversivo contro lo Stato, e, inoltre, quando la sua figura di uomo pubblico e le responsabilità connesse agli incarichi istituzionali assunti, avrebbero dovuto imporgli ancora maggiore accortezza e rigore morale... La pluralità delle sue attività ha costituito un concreto, volontario, consapevole, specifico e prezioso contributo al mantenimento, consolidamento e rafforzamento di Cosa Nostra, cui è stata offerta l'opportunità, con la mediazione di Dell'Utri, di entrare in contatto con importanti ambienti dell'economia e della finanza". Ed esistono "prove certe della compromissione mafiosa dell'imputato Dell'Utri anche relativamente alla sua stagione politica". Sempre secondo i giudici, Forza Italia nasce nel '93 da un'idea di Dell'Utri, il quale "non ha potuto negare" che ancora nel novembre '93 incontrava Mangano a Milano, come risulta dalle sue agende, mentre era "in corso l'organizzazione del partito Forza Italia e Cosa Nostra preparava il cambio di rotta verso la nascente forza politica". Dell'Utri incontrava Mangano nel 1993-94 per promettere "aiuti concreti ed importanti a Cosa Nostra in cambio del sostegno a Forza Italia". Ancora nel '99, come risulta da intercettazioni, Cosa Nostra impone ai suoi uomini di votare Dell'Utri "per tirarlo fuori dai suoi guai giudiziari: i rappresentanti delle istituzioni 'lo volevano fotterè a tutti i costi, ma non avrebbero più potuto fargli nulla se fosse andato al Parlamento Europeo". Dunque fin dal '94 "vi è prova che Dell'Utri aveva promesso alla mafia precisi vantaggi politici e la mafia si era vieppiù orientata a votare Forza Italia". Quanto all'origine delle fortune di Berlusconi, "la scarsa trasparenza o l'anomalia di molte operazioni Fininvest negli anni 1975-84 non hanno trovato smentita dal consulente della difesa Dell'Utri; non è stato possibile risalire... all'origine, qualunque essa fosse, lecita od illecita, dei flussi di denaro investiti nella creazione delle holding Fininvest. E allora le 'indicazionì dei collaboranti e del Rapisarda [sul riciclaggio di denaro mafioso, ndr] non possono ritenersi del tutto 'incompatibilì con l'esito degli accertamenti svolti'. Poteva chiarire tutto, Berlusconi. Ma quando il Tribunale si è recato a Palazzo Chigi per interrogarlo, nel 2002, il premier "si è avvalso della facoltà di non rendere interrogatorio" e così "si è lasciato sfuggire l'imperdibile occasione di fare personalmente, pubblicamente e definitivamente chiarezza sulla delicata tematica, incidente sulla correttezza e trasparenza del suo precedente operato di imprenditore che solo lui, meglio di qualunque consulente o testimone, avrebbe potuto illustrare. Invece, ha scelto il silenzio" (sintesi della sentenza emessa l'11 dicembre 2004 dalla II sezione del Tribunale di Palermo a carico di Marcello Dell'Utri, condannato a 9 anni per concorso esterno in associazione mafiosa, e motivata il 5 luglio 2005). 

(7 aprile 2006)

"Berlusconi è il riciclatore più efficace dei calcinacci del regime del pentapartito" (Umberto Bossi, 13 marzo 1994).

"Mentre Berlusconi era nel Mulino Bianco, noi facevamo cadere il regime" (Umberto Bossi, 6 agosto 1994).

"Io sto con Berlusconi, sempre. Lui e la Lega sono i cardini del cambiamento" (Umberto Bossi, il Giornale, 26 marzo 2006).

(31 marzo 2006)

Dalemediaset


"Si rimuove la legge Mammì, si fa tabula rasa, si riparte da zero. E si fa l'Antitrust assumendo come base la sentenza della Corte costituzionale che dichiara illegittima la proprietà di tre reti tv da parte di un unico soggetto" (Massimo D'Alema, La Stampa, 31 maggio 1995).

"Per chi è proprietario di concessionarie pubbliche (come le tv Mediaset, ndr), saranno previste forme di blind trust, come accade nei paesi civili. E ci saranno anni per mettersi in regola... Questa norma non sarebbe affatto distruttiva per Mediaset: credo che l'azienda sia perfettamente in grado di adeguarsi a una nuova disciplina sulla raccolta della pubblicità" (Massimo D'Alema, Panorama, 24 marzo 2006)


(29 marzo 2006)
Il resto, mancia


"Nessuno mi ha mai regalato nulla, ho sempre lavorato dalla sette del mattino alla notte. Mentre Prodi ha avuto tutto regalato tutto la politica" (Silvio Berlusconi, 26 marzo 2006).

"Lo ricevetti mantenendo un atteggiamento doverosamente istituzionale. Lui invece non smise un attimo di scherzare e far battute, cercando in ogni modo di accattivarsi la mia simpatia. Alla fine, con sguardo impassibile, gli dissi solo che avrei tenuto in debito conto le sue parole. Un commesso aveva appena aperto la porta per accompagnarlo all'uscita, quando accadde l'incredibile. Berlusconi mi s'inginocchiò davanti e, baciandomi la mano, mi disse: 'La prego, ministro, non rovini me e le mie due famiglie!'" (Oscar Mammì racconta la visita che gli fece Silvio Berlusconi al ministero delle Poste e Telecomunicazioni alla vigilia della presentazione della sua legge sulle tv, Vanity Fair, 1° luglio 2005).

(29 marzo 2006)

Bocca di rosa / 2


"Io non ho mai insultato nessuno" (Silvio Berlusconi, 10 settembre 2005).

"Prodi è un poveraccio. Fassino va bene come testimonial delle pompe funebri. Rutelli è un mangiapreti che va a messa tre volte al giorno" (Silvio Berlusconi, 26 marzo 2006).


(28 marzo 2006)

A. a. a. sondaggio cercasi


"Sta arrivando il sondaggio americano. Non dovrei dirvelo, ma non riesco più a tenermelo dentro: siamo in testa!".
(Silvio Berlusconi, 11 febbraio 2006).

"L'annuncio è atteso per oggi. Silvio Berlusconi renderà pubblici gli ultimi sondaggi elettorali sulla Cdl in giornata. Lo ha assicurato lui stesso rientrando ieri prima della mezzanotte nel suo hotel dopo la cena con i capi di stato e di governo al Consiglio europeo di Bruxelles. 'I sondaggi saranno due e arriveranno per venerdì. Quindi aspettiamo, tanto sono sicuro che vinceremo noi. E sapete perché? Perché siamo alla pari'".
(dal sito www. forzaitalia. it, 24 marzo 2006).

(27 marzo 2006)

B. Come (non) passa il tempo


"La trasformazione dell'Italia è così profonda e l'esigenza di facce nuove così necessaria che la domanda su una mia eventuale candidatura a presidente del Consiglio è di stampo vecchio. Non ci penso proprio. Più che il presidente del Consiglio, potrei fare semmai il giudice di pace" (Romano Prodi, 16 aprile 1993).

(24 marzo 2006)
C. Bocca di rosa / 2


" Io non ho mai insultato nessuno". 
(Silvio Berlusconi, 10 settembre 2005).

"Ma lo sa che lei ha una bella faccia da stronza?". (Silvio Berlusconi a una signora di Rimini che lo invitava a tornarsene a casa, 24 luglio 2003).

"Ma vaffanculo!". 
(Silvio Berlusconi, accompagnando l'esclamazione con il gesto della mano, nell'aula del Senato, rivolto al presidente emerito della Repubblica Oscar Luigi Scalfaro che ha appena denunciato il "servilismo" del governo Berlusconi nei confronti degli Usa sull'Iraq, la Repubblica, 27 settembre 2002).

(23 marzo 2006)
Come (non) passa il tempo


"La trasformazione dell'Italia è così profonda e l'esigenza di facce nuove così necessaria che la domanda su una mia eventuale candidatura a presidente del Consiglio è di stampo vecchio. Non ci penso proprio. Più che il presidente del Consiglio, potrei fare semmai il giudice di pace" (Romano Prodi, 16 aprile 1993).


(23 marzo 2006)
Bocca di rosa


"Genova. Un giovane ha urlato contro l'auto blu su cui viaggiava Berlusconi: 'Evviva Vittorio Mangano!', l'ex stalliere del premier legato a Cosa nostra. Berlusconi, sceso dall'auto, si è avvicinato con foga al giovane, gli ha puntato l'indice contro e gli ha detto: 'Tu non ti puoi permettere, tu sei un coglione!'" (Repubblica. it, 22 marzo 2006).


(22 marzo 2006)
La finestra sul porcile


"Berlusconi mi ha chiamato e si è voluto informare sulla qualità di questa legge (la ex-Cirielli, ndr): 'Molti giornali scrivono che è una porcheria - mi ha detto -, tu che ne dici?'. Io gli ho risposto: 'Guarda, presidente, che è molto meno porca di quel che si dica'. Si sono fatte cose molto meno sostenibili di questa..." (Luigi Vitali, Forza Italia, sottosegretario alla Giustizia, la Repubblica, 29 novembre 2004).

"Lo dico francamente: la legge elettorale l'ho scritta io, ma è una porcata. Bisognerà riscriverla.. E' una porcata fatta volutamente per mettere in difficoltà una destra e una sinistra che devono fare i conti con il popolo che vota" (Roberto Calderoli, Lega Nord, già vicepresidente del Senato e ministro delle Riforme Istituzionali, Ansa, 15 marzo 2006).

(21 marzo 2006) Mi dia del lei


"Diego Della Valle, dicendosi 'uomo di centro', parla di Berlusconi come di un amico 'molto coraggioso e abituato a 'dire in privato cose sempre molto interessanti'" 
(cronaca dell'Ansa dalla convention di Forza Italia nelle Marche, 12 febbraio 1994)

"Nel mio governo ci sarà anche un nome che farà piacere a molti italiani e cioè quello di Luca di Montezemolo. Ci sono momenti della vita che impongono dei cambiamenti, e credo che Montezemolo sia arrivato a uno di questi momenti. L'incarico? Montezemolo ha molte competenze e potrebbe andare allo Sport come al Commercio estero" 
(Silvio Berlusconi a "Porta a Porta", 8 maggio 2001)

"Devo ringraziare molto Berlusconi per le sue parole. Credo però doveroso in questo momento non fare alcun commento. Ne parleremo la prossima settimana" (Luca Cordero di Montezemolo, Ansa, 9 maggio 2001. Il 15 maggio si vota)

(20 marzo 2006)

Smentito pure dal Vaticano


"Le nostre tradizioni sono messe in discussione. Il laicismo o il progressismo rinnegano i costumi millenari della nostra storia. Si sviliscono così i valori della vita, della persona, del matrimonio, della famiglia. Si predica l'uguale valore di tutte le culture. Si lascia senza guida e senza regola l'integrazione degli immigrati. Come ha detto Benedetto XVI, oggi 'l'Occidente non ama più se stesso'. Per superare questa crisi abbiamo bisogno di più impegno e di più coraggio sui temi della nostra civiltà"
(Marcello Pera, "Appello per l'Occidente", 23 febbraio 2006).

"L'Italia non faccia marcia indietro. Il rispetto non deve essere selezionato. Se ci sono delle necessità, se in una scuola ci sono cento bambini di religione musulmana, non vedo perché non si possa insegnare la loro religione. Questo è il rispetto dell'essere umano, un rispetto che non deve essere selezionato. Se attendiamo la reciprocità nei paesi rispettivi dove ci sono cristiani, allora ci dovremmo mettere sullo stesso piano di quelli che negano questa possibilità. L'Europa, l'Italia è arrivata a dei punti di democrazia e il rispetto dell'altro che non può fare marcia indietro. Se quindi ci sono persone di altra religione nella realtà italiana, bisogna rispettarle nella loro identità culturale e religiosa. Solo il dialogo e la libertà religiosa possono evitare il fondamentalismo, sia quello politico-laico che quello religioso. Tutte le religioni sono di pace e la via per trovare una coesistenza è la collaborazione laddove è possibile, ad esempio sul piano sociale" (cardinale Raffaele Renato Martino, presidente del Pontificio Consiglio Giustizia e Pace, 9 marzo 2006).


(17 marzo 2006)
Cimici e bufale


"Mi spíano: ho trovato una microspia dietro il termosifone del mio studio a Palazzo Grazioli, una cimice perfettamente funzionante, in grado di trasmettere fino a 300 metri di distanza. Abbiamo procure eversive che calpestano l'immunità parlamentare". 
(Silvio Berlusconi, 11 ottobre 1996). 

"Onorevoli colleghi, il fatto è davvero grave... Un'attività spionistica ai danni del leader dell'opposizione, da chiunque sia stata ordita, rientra perfettamente nel panorama non limpido della vita nazionale. Mai, in nessun periodo della storia repubblicana, sono gravate sulla libera attività politica tante ombre e tanto minacciose... Le aule parlamentari possono diventare ricettacolo per attività spionistiche di agenti provocatori... delazione, provocazione, spionaggio... Nella giustizia malata di questo Paese siamo arrivati fino alle intercettazioni virtuali". 
(Silvio Berlusconi alla Camera dei deputati riunita dal presidente Luciano Violante in seduta straordinaria per il ritrovamento della "microspia" in casa Berlusconi, 16 ottobre 1996. Qualche mese più tardi si scoprirà che il "cimicione" era un ferrovecchio scassato e a piazzarlo non era stata una procura deviata, bensì la stessa ditta incaricata da Berlusconi di "disinfestare" casa sua).

(16 marzo 2006)

Locomotiva con vista


"Roma ladrona lo si poteva dire fino a qualche tempo fa. Oggi questa Regione cresce molto di più di Lombardia, Veneto, Piemonte. La stiamo trasformando da carrozzone in locomotiva".
(Francesco Storace quand'era ancora presidente della regione Lazio, "Sette", 11 luglio 2003).

"Siamo orgogliosi di non avere mai usato le intercettazioni telefoniche, i servizi segreti e la Guardia di Finanza contro avversari politici". 
(Silvio Berlusconi, 25 novembre 2005). 

(15 marzo 2006)
Faccia a faccia di bronzo


"Perché non ho accettato la sfida in tv con D'Alema? Ho ritenuto di non dover concedere un vantaggio a chi sta indietro di diversi punti, di 10-15 punti, nei sondaggi. E' come se Bartali, avendo scalato una vetta e avendo dato 15 minuti al suo diretto avversario, mettesse il piede a terra e lo aspettasse all'inizio della discesa e gli dicesse: 'Bè adesso nel finale di tappa ci confrontiamo sullo spunto di velocità'".
(Silvio Berlusconi, Corriere della Sera, 14 aprile 2000).

"Rutelli si tolga dalla testa di confrontarsi con me. Non voglio abbassarmi al suo livello".
(Silvio Berlusconi, 25 febbraio 2001).

"Niente faccia a faccia con Rutelli: non mi presto a una sceneggiata con chi è stato affittato dalla sinistra". (Silvio Berlusconi, 26 aprile 2001). 

(14 marzo 2006)
E lui ha appena cominciato


"La verità è che Prodi scappa perché ha paura del confronto"
(Silvio Berlusconi, "Porta a porta", 8 marzo 2006)

"Ho una buona notizia per voi, sapete qual è? Il signor Prodi ha smesso di scappare" 
(Silvio Berlusconi al Palasport di Palermo, 11 marzo 2006)

"Mi fa dire qualcosa che può interessare agli elettori? Adesso le dico io, vorrei che mi domandasse perché gli elettori devono votare per noi... Allora mi domanda cosa ha fatto il governo in cinque anni, cosa ha intenzione di fare nei prossimi cinque anni? Vogliamo arrivare alla fine della trasmissione?... Vorrei spiegare ai telespettatori che io ho un'intervista da parte di una giornalista che ha un forte pregiudizio nei confronti delle mie posizioni politiche... Allora io mi alzo e me ne vado e questo resterà come una macchia nella sua carriera professionale" 
(Silvio Berlusconi a Lucia Annunziata, Rai3, 12 marzo 2006)


(13 marzo 2006)
Fassinipol


"E allora, siamo padroni di una banca? Siete voi i padroni della banca, io non c'entro niente... Già, ormai è proprio fatta... Tu ora che operazione fai dopo questo? Hai già lanciato l'Opa obbligatoria?... Noi abbiamo il 15 più 4 delle Coop fa il 19 a noi, e come arrivi al 51 tu?... Ah sì, questa somma qui fa il 51, certo... Prima di denunciare aspetta, prima portiamo a casa tutto. Ieri hai visto il... No, ieri non l'hai visto, hai lavorato tutto il giorno. Ieri il Sole ha fatto un'intera pagina contro di me..." (Piero Fassino al telefono con Giovanni Consorte, 18 luglio 2005).

"Dobbiamo chiederci per quale ragione si sia allentata, anche nelle nostre file, la capacità di prevenire tempestivamente comportamenti non coerenti con principi etici e rigore morale. Certamente qualcosa non ha funzionato o quantomeno c'è stato un offuscamento della irrinunciabilità di un rigore morale che deve ispirare ogni comportamento di chi ha responsabilità pubbliche o sociali. Nessuna società vive senza principi morali. Il fiume della politica per noi non può che scorrere nel letto dell'etica e anche l'economia e il mercato, che pure hanno le loro regole ferree e spesso spietate, non possono prescindere da principi etici e comportamenti responsabili. Per noi queste sono regole irrinunciabili e quando vengono violate il nostro giudizio critico non può che essere netto ed esplicito. C'è stata una nostra insufficienza nel valutare la vicenda dell'Opa dell'Unipol. Ciò che non abbiamo visto in tempo, o in ogni caso abbiamo sottovalutato è che mano a mano che la scalata evolveva, assumeva connotati e profilo assai diversi da quelli auspicati e previsti inizialmente. Vi è stata una sottovalutazione del movimento cooperativo, e anche nostra, dell'ampiezza e della consistenza delle obiezioni e delle contrarietà da più parti espresse sulla strategia e sulla modalità di acquisizione di Bnl... Si sono determinati intrecci tra le diverse scalate (Antonveneta, Bnl, Rcs) offrendo l'immagine di un unico disegno dai contorni equivoci. Ci sono indagini della magistratura su conti esteri con depositi illeciti, condonati con lo scudo fiscale di Tremonti, consulenze di dubbia motivazione, concertazioni trasversali non dichiarabili, forme di arricchimento personale. Non c'è dubbio che sono comportamenti del tutto estranei ai nostri valori e alla nostra storia, tanto più per chi sta in una organizzazione come una impresa cooperativa, che nasce e vive per affermare finalità solidaristiche. Dunque su quei comportamenti il nostro giudizio non può che essere molto severo e la presa di distanza assoluta" (Piero Fassino fa autocritica alla direzione Ds, Ansa, 11 gennaio 2006).

"Dopo questa vicenda ti viene voglia di disdire tutti i contratti telefonici. Ma con il tam tam non si può comunicare, per cui continuiamo a telefonare. Magari cercando di stare più attenti..." (Piero Fassino fa autocritica a "Che tempo che fa", Rai3, 14 gennaio 2006).

"Rifarei la chiamata a Consorte, come tutte le altre che partono o arrivano al mio cellulare. Le mie telefonate non hanno segreti e non sono state telefonate di cui vergognarmi" (Piero Fassino fa autocritica sulle autocritiche in un'intervista al mensile "Parioli Pocket", 28 febbraio 2006).

"Io ci credo. Dài forza alle tue idee. Sostieni la nostra campagna elettorale, abbiamo bisogno di te! Bonifico bancario: Unipol Banca, agenzia Roma 163. Destinatario: Democratici di Sinistra/Direzione. Causale: erogazione liberale ai sensi della legge..." (opuscolo pubblicitario distribuito dai Ds, marzo 2006).

(10 marzo 2006)
Faccia a faccia di bronzo


"Perché non ho accettato la sfida in tv con D'Alema? Ho ritenuto di non dover concedere un vantaggio a chi sta indietro di diversi punti, di 10-15 punti, nei sondaggi. E' come se Bartali, avendo scalato una vetta e avendo dato 15 minuti al suo diretto avversario, mettesse il piede a terra e lo aspettasse all'inizio della discesa e gli dicesse: 'Bè adesso nel finale di tappa ci confrontiamo sullo spunto di velocità'".
(Silvio Berlusconi, Corriere della Sera, 14 aprile 2000).

"Rutelli si tolga dalla testa di confrontarsi con me. Non voglio abbassarmi al suo livello".
(Silvio Berlusconi, 25 febbraio 2001).

"Niente faccia a faccia con Rutelli: non mi presto a una sceneggiata con chi è stato affittato dalla sinistra". (Silvio Berlusconi, 26 aprile 2001). 

(14 marzo 2006)
soliti Casini


"Guai se commettessimo l'errore capitale ed imperdonabile di lasciare ad appannaggio del centrosinistra la questione morale e la lotta alla mafia!" (Pierferdinando Casini, presidente della Camera, al congresso nazionale dell'Udc, 5 luglio 2005).

"Non faremo sconti: a parte Cuffaro, in Sicilia non ricandideremo nessun inquisito" (Pierferdinando Casini, l'Espresso, 23 febbraio 2006).

"Grazie, presidente Casini! Grazie per la lezione di etica fornita agli agrigentini, grazie per aver deciso di escludere dalle liste Udc, con l'eccezione di Cuffaro, i politici inquisiti. Ma il senatore Calogero Sodano lo ha dimenticato? Che un soggetto con la sua fedina penale rappresentasse Agrigento in Parlamento ha costituito una gravissima offesa per l'etica, la politica, la morale degli agrigentini, nonché un pessimo esempio per tutti gli altri politici di come si fa carriera violando le leggi. Per questo ringraziamo il presidente Casini per il principio morale che intende applicare al suo partito, che speriamo farà pulizia ad Agrigento di persone impresentabili quali il senatore Sodano, che ha totalizzato: una condanna definitiva a 1 anno e 8 mesi per aver favorito l'abusivismo edilizio nella Valle dei Templi in cambio di sostegno elettorale; una condanna a 3 anni e 4 mesi in Tribunale per gli appalti truccati del depuratore del Villaggio Peruzzo e delle opere di urbanizzazione di Favara ovest; una condanna a 1 anno in Tribunale per la gestione illegale dell'acquedotto municipale; ed è ancora imputato per la sua villa abusiva nella valle dei Templi e per aver truccato l'appalto della nettezza urbana. Totale: quattro condanne per un totale di 6 anni di reclusione e due processi in corso" (manifesto affisso sui muri di Agrigento dal consigliere comunale e leader di Legambiente Giuseppe Arnone, 25 febbraio 2006).

(9 marzo 2006)

Nuove povertà


"Senza l'aiuto di Berlusconi non avrei potuto difendermi. Non potevo permettermi avvocati di livello. Se non avessi avuto l'aiuto di Berlusconi, avrei chiesto l'avvocato d'ufficio" (Marcello Dell'Utri intervistato da Claudio Sabelli Fioretti su Magazine, 23 febbraio 2006). 

"Spulciando le dichiarazioni dei redditi dei politici, da ieri a disposizione dei cittadini in virtù della legge sulla trasparenza dei parlamentari, si scopre che i più ricchi dopo Berlusconi e Consolo sono quasi tutti esponenti del centro destra: terzo è il Dc Publio Fiori (1.441.865 euro), quarto il senatore di Forza Italia e amico fraterno di Berlusconi Marcello Dell'Utri (1.440.391)" (Ansa, 2 marzo 2006). 


(7 marzo 2006)

Dio stramaledica i francesi


"Cercherò di svolgere una forte, intensa e decisa azione politico-diplomatica nei confronti dei colleghi europei, parlo di alcuni di loro, che ancora sono ciechi e sordi ad assumersi questa responsabilità al fianco degli Stati Uniti nella lotta per difendere la libertà e la democrazia nel mondo. Ad esempio la Germania. Ma anche la Francia, che ultimamente ha portato avanti una politica di distacco dagli Stati Uniti che ricorda quella del presidente De Gaulle, il quale nel 1963 voleva creare un gruppo di paesi che trattassero con l'Unione Sovietica" (Silvio Berlusconi a bordo della portaerei americana "Intrepid", New York, Ansa, 2 marzo 2006)

"Mai come oggi tra Italia e Francia esiste un sentire comune sui problemi dell'Europa e sulle grandi sfide internazionali. Da parte dell'Italia ci sono sempre stati grande simpatia e rispetto per la Francia. Non c'è Paese che sentiamo più vicino a noi" (Silvio Berlusconi a Parigi, al vertice tra Francia e Italia, 4 ottobre 2005).

Tavolino a tre gambe


"Giovanni Agnelli nel 2001 era preoccupato della possibile vittoria della Casa delle Libertà. Mi disse: 'Voi perderete, questo è certo. Ma io sono molto preoccupato, perché questi non sanno come va il mondo'".
(Piero Fassino, 3 marzo 2006)

"L'Avvocato Giovanni Agnelli bacchetta la stampa europea per i giudizi espressi su Berlusconi e sottolinea che si è rivolta agli italiani come se fossero elettori 'di una repubblica delle banane'. Agnelli ha parlato dell'attualità politica italiana a margine dell'inaugurazione, nello stabilimento Skf di Villar Perosa (Torino) del Museo della meccanica e del cuscinetto: "La cosa che mi è dispiaciuta è che si sono non dico permessi, si sono caratterizzati nel dare dei giudizi su quello che può essere un potenziale, un possibile presidente del Consiglio (Silvio Berlusconi, ndr), rivolgendosi al nostro elettorato come se fosse l'elettorato, diciamo, di una repubblica delle banane". (Ansa, 3 maggio 2001). 

(6 marzo 2006)
Scontro d'inciviltà


"Noi dobbiamo essere consapevoli della superiorità della nostra civiltà, che ha dato luogo al benessere e al rispetto dei diritti umani, religiosi e politici. Un rispetto che certamente non esiste nei paesi dell'Islam. Dobbiamo evitare di mettere le due civiltà, quella islamica e quella nostra, sullo stesso piano. La libertà non è patrimonio della civiltà islamica... La nostra civiltà deve estendere a chi è fermo ad almeno 1400 anni fa i benefìci e le conquiste che l'Occidente conosce... L'Occidente è destinato a occidentalizzare e a conquistare i popoli. L'ha fatto con il mondo comunista e l'ha fatto con una parte del mondo islamico... C'è una singolare coincidenza fra gli islamici e gli anti-global nella loro opposizione all'Occidente" (Silvio Berlusconi a Berlino, due settimane dopo l'attentato di Al Qaeda alle Twin Towers di New York, 26 settembre 2001)

"Guai a uno scontro di civiltà. Va evitata l'irrisione religiosa" 
(Silvio Berlusconi, 8 febbraio 2006)


(3 marzo 2006)
Usa Usa alalà


"Permettetemi di concludere il mio intervento condividendo con voi una breve storia. Un giorno un padre accompagnò il figlio a un cimitero in cui riposavano soldati che attraversarono l'oceano per difendere la nostra libertà. Quel padre fece promettere a suo figlio riconoscimento eterno a quegli uomini e ai valori da essi rappresentati. Quel padre era mio padre, quel figlio ero io. E quella promessa non la dimenticherò mai". 
(Silvio Berlusconi al Congresso americano, 1° marzo 2006).

"Per un certo periodo Mussolini fece cose positive, e questo è un fatto confermato dalla storia". 
(Silvio Berlusconi al Washington Post, 27 maggio 1994).

"Quella di Mussolini era una dittatura molto più... benigna. Mussolini non ha mai ammazzato nessuno. Mussolini mandava la gente a fare vacanza al confino". (Silvio Berlusconi a The Spectator, 11 settembre 2003). 

(2 marzo 2006)
Tutta d'un prezzo


"Io credo che la possibilità di un accordo tra Azione Sociale e la Cdl sia pari allo zero. Non ci sono i presupposti politici. Bisogna fare delle battaglie e crederci ma, in questo caso, non esistono i presupposti"
(Alessandra Mussolini, Ansa, 17 gennaio 2006).

"C'è l'accordo con la Cdl, presenteremo la lista di Alternativa sociale, ma noi segretari non ci candideremo perché puntiamo sulle idee, e non sulle nostre persone. Nelle liste non ci saranno i nostri nomi" (Alessandra Mussolini, Ansa, 16 febbraio 2006).

"Alla fine Alessandra Mussolini sarà capolista di Alternativa Sociale in tutte le circoscrizioni della Camera" (Ansa, 25 febbraio 2006).

(1 marzo 2006)
La coda del Pavone


"Sportivi e star in Forza Italia? Neanche per idea: niente personaggi dello spettacolo, niente sportivi, niente riciclati della politica: solo uomini con un mestiere".
(Silvio Berlusconi, 20 gennaio 1994).

"Rita Pavone candidata di Forza Italia per gli italiani all'estero".
(dai giornali del 26 febbraio 2006).


(28 febbraio 2006)
Ma chi si credono di essere?


"Napoleone? Gesù Cristo? Ma io non mi sono mai paragonato a nessuno, le mie parole sono state come al solito travisate" (Silvio Berlusconi, 25 febbraio 2006).
"Sono una vittima, mi sacrifico per tutti. Io sono il Gesù Cristo della politica" (Silvio Berlusconi, la Repubblica, 13 febbraio 2006).

"Anch'io ho scritto le tavole della legge, come Napoleone e Giustiniano" (Silvio Berlusconi, 7 aprile 2001).

"Solo Napoleone ha fatto più di me" (Silvio Berlusconi, Corriere della Sera, 11 febbraio 2006).

"Combatto il comunismo come Churchill combatteva il nazismo" (Silvio Berlusconi, Ansa, 11 febbraio 2006).

"Va bene, paragonatemi a Mosè" (Silvio Berlusconi, Ansa, 24 febbraio 2006).


(27 febbraio 2006)
Antimafia omeopatica


"C'è una preoccupante deresponsabilizzazione della classe dirigente periferica dei partiti. Guai se commettessimo l'errore capitale ed imperdonabile di lasciare ad appannaggio del centrosinistra la questione morale e la lotta alla mafia!"
(Pierferdinando Casini, congresso nazionale dell'Udc, 5 luglio 2005).

"Il Presidente della Camera, Pierferdinando Casini, ha telefonato oggi al senatore Marcello Dell'Utri a cui ha espresso i sensi più profondi di stima e amicizia. Lo ha reso noto un comunicato di Montecitorio" (in piena camera di consiglio del Tribunale di Palermo nel processo a carico di dell'utri per concorso esterno in associazione mafiosa, dalla quale i giudici usciranno 10 giorni dopo con una condanna a 9 anni, Ansa, 1 dicembre 2004).

"Palermo. Una conversazione tra il deputato regionale Udc Davide Costa ed il padre Enzo - in cui si fa riferimento ai rapporti dello stesso Costa con 'un importante esponente politico del suo partitò che secondo gli inquirenti è il presidente della Camera Pierferdinando Casini - è finita agli atti dell'inchiesta della Dda che oggi ha portato all'arresto per concorso in associazione mafiosa del parlamentare marsalese. Nel corso del colloquio il presidente della Camera avrebbe tra l'altro condiviso la decisione di Davide Costa di dimettersi dalla carica di assessore regionale alla Presidenza dopo la notifica del primo avviso di garanzia: 'Mi ha detto - afferma Costa nella conversazione telefonica con il padre - che bisogna sempre avere rispetto delle istituzioni'. Nel dialogo, intercettato il 9 marzo, Davide Costa parla con il padre. Quest'ultimo gli riferisce una telefonata che ha appena avuto con l'esponente politico, evidentemente 'ignaro - sostengono i pm - dell'effettivo grado di compromissione di Davide Costa con l'associazione mafiosa'. Enzo Costa riferisce al figlio che il politico gli ha 'assicurato che è intenzione del partito ricandidarlo alle prossime competizioni elettoralì del 2006. Il padre dell'ex assessore dice di essersi commosso apprendendo la notizia. Davide Costa a sua volta sostiene di avere parlato di persona con l'esponente politico. L'ex assessore racconta il dialogo avuto con l'esponente politico di cui si definisce il 'pupillo': 'E' che le cose le vede con distacco, perché facendo il presidente della Camera non è che nel territorio... riesce a comprendere una serie di difficoltà quotidiane di partito. Gli ho detto: ho difficoltà, vorrei capire se mi vuoi bene, vorrei capire visto che ho queste difficoltà politiche, che debbo fare'. Il deputato regionale descrive al padre la scena: 'Praticamente si è messo un quarto d'ora a passeggiare con me, a braccetto, qua per strada. Mi ha detto: noi il prossimo anno votiamo regionali e nazionali insieme, e deciderò io se devi venire a Roma o se devi andare a Palermo'..." (Ansa, 15 novembre 2005).

"Posso sbagliare ma, nella mia responsabilità politica, ritengo che Salvatore Cuffaro sia una persona perbene e dunque lo candideremo alle elezioni" (Pierferdinando Casini, 7 febbraio 2006. Per la cronaca, il governatore Cuffaro è stato rinviato a giudizio dal Tribunale di Palermo per favoreggiamento alla mafia).

"Ringrazio Casini per la passione che ha messo nel difendermi. Non posso accettare lezioni di morale da nessuno e non posso accettare processi in tv o nelle piazze" (Totò Cuffaro, Ansa 9 febbraio 2006).

(24 febbraio 2006)

Il premier attacca ancora i giudici, la sinistra e le coop rosse
E su Geronzi dice: "Persona capace, esperta e proba"
Berlusconi contro i magistrati
"Intervento indebito su Bpi"
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Silvio Berlusconi 


ROMA - Silvio Berlusconi all'attacco: contro i magistrati, la sinistra, le coop. E a difesa del sistema creditizio italiano. Intervenendo alla presentazione del libro del ministro della Giustizia, Roberto Castelli, il presidente del Consiglio si scaglia anche contro quei pubblici ministeri che indagano sulla Banca popolare italiana di Gianpiero Fiorani, protagonista della scalata fallita ad Antonveneta: "Qualcuno avrà fatto qualcosa di illegale - dice il premier - ma l'offerta della Bpi era assolutamente regolare. l'intervento indebito (delle Procure, ndr) in un fatto economico ha fatto finire una nostra banca in mani straniere". 

Dalla parte di Capitalia. Una difesa delle nostre banche che si estende anche al presidente di Capitalia, Cesare Geronzi, interdetto dalle cariche dai magistrati che indagano sul crac Parmalat: "E' una persona capace, esperta e proba. Difficile pensare che possa essere incorso in comportamenti incorretti". 

Fiorani e Consorte. Senza citare esplicitamente l'ex numero uno di Bpi,il capo del governo nel suo intervento sottolinea he "c'è un uso distorto della custodia cautelare, un uso coercitivo per ottenere informazioni". "Mentre l'altro personaggio - prosegue, riferendosi probabilmente all'ex numero uno di Unipol, Giovanni Consorte - è libero di circolare in Italia e all'estero". 

Unipol. E non mancano accenni, anche pesanti, alla vicenda Unipol: "Aspetto con impazienza - prosegue Berlusconi - di andare nelle aule dei tribunali" per spiegare l'"inaccettabile intreccio", lo "sconcio" che avviene tra la sinistra e le coop. "Sono pronto a fare l'avvocato accusatore per una volta", chiosa il premier. 
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Le inchieste su Mediaset. Il premier si dichiara estraneo a qualsiasi illecito. "Le accuse riguardanti l'inchiesta Mediaset sono assolutamente infondate - dice - il loro interesse è solo quello di avere qualcosa da mettere sui giornali durante la campagna elettorale. Le carte mostrano chiaramente che l'avvocato di cui si parla (l'inglese Mills, ndr) è stato pagato con dei soldi provenienti da un conto che non può in nessuna maniera risalire a me e che non ha nulla a che fare con me". Questo perché "la sinistra usa l'arma giudiziaria come un'arma politica". 

Le promesse: tutto gratis per gli over 70. Intervenendo, sempre oggi, a un convegno della Federazione dei pensionati, Berlusconi promette a chi ha superato i settant'anni l'esenzione dal pagamento del canone Rai. E anche la possibilità di usufruire di una speciale carta d'oro che consentirà di usufruire gratis di ferrovie, stadi, musei e cinema. 

La Francia e L'Enel. "Ieri ho sentito telefonicamente il presidente Chirac e l'avantieri il primo ministro de Villepin. Ho chiesto loro reciprocità di trattamento". Il premier si riferisce alle difficoltà che Enel sta incontrando, nei suoi investimenti nel settore energetico francese. 

Contractors? Non so nulla. Berlusconi affronta anche il caso della presunta presenza di contractors italiani durante gli interrogatori della vergogna, nel carcere iracheno di Abu Ghraib: "Il governo non è al corrente di nulla. Se poi c'era qualche mercenario non è un problema che ci riguarda". 

(23 febbraio 2006
Mai dire mai


"Sportivi e star in Forza Italia? Neanche per idea: niente personaggi dello spettacolo, niente sportivi, niente riciclati della politica: solo uomini con un mestiere" (Silvio Berlusconi, 20 gennaio 1994. Poi candida Iva Zanicchi, Cesare Cadeo e Gabriella Carlucci, pensa di presentare Bud Spencer e Loredana Lecciso. La lista dei "riciclati della politica" che ha fatto eleggere in Parlamento è interminabile: da Vizzini a La Malfa, da De Michelis a Biondi, da Cicchitto a Costa, dalla Boniver a Cantoni...).

"Dopo una sollevazione di massa, pare tramontata la candidatura della cognata di Albano, Raffaella Lecciso. Mike Bongiorno sarà invece senatore, senza discussione alcuna. Anche Ombretta Colli avrà un seggio. Elisabetta Gardini in predicato per un posto sicuro" (Il Giornale, 17 febbraio 2006)


(22 febbraio 2006)

Amatissimo


"A sinistra non sono tutti brutti e cattivi. C'è anche gente molto valida, come Giuliano Amato" (Silvio Berlusconi, il Giornale, 17 febbraio 2006).

"Chiameremo tutti i giorni Amato l'utile idiota che siede a Palazzo Chigi. Ad Amato non faremo sconti" (Silvio Berlusconi, il Messaggero, 21 aprile 2000).

(23 febbraio 2006)
Double Max 


"Il razzismo della Lega espone l'Italia a un pericolo, ma la colpa è di Berlusconi che ha portato queste persone al governo, mettendo in mano la Costituzione a uno che andava in giro con quella maglietta" (Massimo D'Alema, 18 febbraio 2006).

"Umberto, grazie di esserci" (Massimo D'Alema a Umberto Bossi, intervenendo al congresso della Lega Nord ad Assago, 11 febbraio 1995).

"A Bossi offriamo un ruolo strategico in una coalizione democratica in grado di lanciare una sfida per il governo del Paese" (Massimo D'Alema, 13 febbraio 1995).

"Per quanto riguarda la Lega, e i suoi rapporti con la sinistra, la Lega c'entra moltissimo con la sinistra. Con la Lega c'è forte contiguità sociale. Il maggior partito operaio del Nord è la Lega, piaccia o non piaccia. E' una nostra costola" (Massimo D'Alema al manifesto, 31 ottobre 1995).

(21 febbraio 2006)
Defensor Fidei


"Deve intervenire il Papa, come fecero Pio V e Innocenzo XI nel '500 e nel '600, con una nuova crociata. La discriminazione dei cristiani è evidente. Il diritto coranico prevale sulla legge ordinaria..." (Roberto Calderoli, Lega Nord, ministro delle Riforme Istituzionali e della Devolution, la Repubblica, 8 febbraio 2006)

"Fini dice che il mio comportamento non è stato serio, ma il suo partito è con me. E chi si dice cattolico dovrebbe far di più per la propria fede. Gli arabi mi attaccano sui loro giornali, ma è peggio chi insulta il Dio dei cristiani e il Papa e poi non accetta la satira nei confronti del suo Dio" (Roberto Calderoli, Lega Nord, ministro delle Riforme Istituzionali e la Devolution, Ansa, 18 febbraio 2006).

"Grumello Cremonese - Il fuoco, l'acqua, la terra: è davanti alla sacralità di questi elementi primordiali che Sabina Negri e Roberto Calderoli si sono celticamente giurati questa sera a Grumello Cremonese eterno amore. Questo prevede il rito druido e a questa formula il druido Marco Formentini si è richiamato per celebrare il matrimonio celtico del segretario della Lega Lombarda e della sua compagna. 'Giuro dinanzi al fuoco che mi purifica...' hanno recitato gli sposi. 'Bevete dalla coppa di sidro, che le mani delle nostre donne hanno spremuto dai frutti della nostra terrà ha declamato il celebrante. Quindi scambio di bracciali e 'bagnati dall'acqua che disseta la nostra terra, ora siete marito e mogliè ha concluso il Druido. Così Roberto Calderoli, fedelissimo di Bossi, e Sabina Negri, sorella del leghista dissidente Luigi, si sono sposati questa sera nel cortile di Villa Affaitati Belgioso di Grumello, presenti i testimoni Ida Di Benedetto e Giovanni Torlonia (per Sabina), Augusta Formentini e Vito Gnutti (per Roberto). Con un rito celtico per il quale la sposa ha scelto 'un vestito bianco sfumato di Gattinoni che richiama i colori della Padania in autunno', lo sposo un più sobrio completo grigio, camicia bianca e classica cravatta argento, ma immancabile fazzoletto verde in taschino. 'Gran bel matrimonio - ha commentato Bossi applaudendo -. Mi sembra american-scozzese'. Tra 'vip' padani e camicie verdi (compresa quella di Bossi, che si è presentato in completo grigio, cravatta blu e camicia verde 'intenso') il rito si è consumato alla presenza di un centinaio di invitati. Tra gli altri, l'attore Carlo Delle Piane, amico della sposa, che ha accompagnato Sabina 'all'altarè di Formentini, mentre l'attrice Ida Di Benedetto ha celticamente testimoniato che gli sposi si sono scambiati i bracciali di rito con purezza di cuore e libertà di spirito... All'apparire di Sabina Negri, sposa padana, il segretario della Lega si è molto discretamente ritirato nell'ombra, lasciando per una volta la scena agli sposi. Che hanno giurato: 'Sabina, sarai mia sposa. Lo giuro dinanzi al fuoco che mi purifica...'. 'Roberto, sarai mio sposo...'. Poi tutti a cena. Tra l'altro, li attendeva una bella 'raspadurà a base di parmigiano. Piatto tipico padano" (Ansa, 20 settembre 1998).


(20 febbraio 2006)
"Berlusconi è l'ultimo prodotto della guittaggine italiana" (Pino Rauti, 5 maggio 1995).

"Il presidente iraniano solleva problemi drammatici, sui quali bisognerebbe discutere. Ma meglio non dire altro. Il ragionamento è complesso... Il fascismo male assoluto? E' una sciocchezza piramidale. Non può essere male assoluto qualcosa che godeva del consenso che aveva, come il fascismo... Il fascismo resta un giacimento di esperienze positive nella società civile, cui attingere quando serve... La demografia è il cardine di tutto. Bisogna fare bambini. E alle donne occorre chiedere di tornare a casa a fare le mamme" (Pino Rauti a Il Riformista, 24 gennaio 2006).

"Ormai Pino Rauti è acquisito alla causa dei moderati" (Silvio Berlusconi annuncia l'alleanza con i neofascisti di Pino Rauti, 25 gennaio 2006).


(17 febbraio 2006)
